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Come talvolta è accaduto nella storia, la 
cerimonia del ventaglio nacque in un modo 
quasi casuale.  E’ stata una battuta di un pre-
sidente della Camera di fine Ottocento, rivol-
ta ai giornalisti parlamentari che seguivano i 
lavori dell’Assemblea, a mettere in moto una 
consuetudine,  diventata poi tradizione e  
momento di dialogo tra stampa parlamentare 
e Vertici dello Stato.  E da oltre cento anni ha 
il suo significativo posto nella liturgia istitu-
zionale,  perché con gli anni è diventato un 
appuntamento molto atteso e importante.

Per anni, la cerimonia del Ventaglio si svol-
geva soltanto nell’ambito del Parlamento. Poi 
i giornalisti decisero di estenderlo anche al 
presidente della Repubblica. E, a quanto 
pare,  ora il presidente del Consiglio Giuseppe 
Conte gradirebbe entrare nel giro di queste 
cerimonie. 

Ma vediamo come nacque l’idea del venta-
glio come dono al presidente della Camera. 
Facciamo parlare le cronache dell’epoca. Dal 
giornale ‘’La Nazione‘’ del 7 luglio 1893’’ (tre 
anni prima della nascita de ‘’Il Vomere’’!)

‘’Il presidente della Camera, che in questi 
giorni di afa opprimente sopporta la fatica 
delle lunghe discussioni sulla legge bancaria 
aveva, scherzando, detto a qualcuno de dei 
giornalisti della tribuna stampa: ’Voi altri 
avete almeno un ventaglio che io vedo costan-
temente agitare!  Ieri si pensò quindi di offri-
re all’onorevole Zanardelli un modesto venta-
glietto di carta sul quale avevano apposta la 
firma tutti i corrispondenti e rappresentanti 

di giornali presenti alla tribuna. L’onorevole. 
Presidente gradì  lo scherzo, e rispose con le 
seguenti parole:

 Ai gentili giornalisti della ‘’Tribuna della 
Stampa’’.

‘’ Ringrazio vivamente del ricordo di questi 
giorni, ultimi della mia presidenza, i collabo-
ratori carissimi della stampa. Lo terrò tra le 
care memorie’’ Così dunque  la Nazione rac-
conta  l’episodio che possiamo definire come 
l’atto di nascita di quella che diventerà la 
cerimonia del ventaglio.

Il Corriere della Sera, sempre nella stessa 
data, dà un racconto  leggermente diverso. 
Diamo il testo nella sua forma letterale, così i 
lettori notano anche il modo in cui si comuni-
cavano le notizie (con il telegrafo!):

‘’ Da Roma ci telegrafano, 6 luglio sera:
Ieri sera, parlando con un nostro collega, il 

presidente della Camera, Zanardelli, lamen-
tavasi del caldo nell’aula, e disse:

‘’ Almeno loro stanno nella tribuna col loro 
ventaglietto’’

E perché lei non lo fa?, gli fu domandato

Mandatemelo, rispose
Oggi i resocontisti hanno raccolto senza 

distinzione di partito le loro firme su un ven-
taglio e lo inviarono a Zanardelli mentre par-
lava l’on. Saporito sull’articolo 12 ( della leg-
ge bancaria, NdR). Zanardelli sorridente si 
volse in su, ringraziando e stringendo al cuo-
re il ventaglio; indi, preso un foglio di carta, ci 
mandò il seguente biglietto: Ringrazio viva-
mente del ricordo di questi ultimi giorni della 
mia presidenza i collaboratori carissimi della 
stampa. Lo terrò tra le mie memorie’’.

Il biglietto fu mandato all’associazione del-
la stampa perché lo conservi. Così Zanardelli 
può dire di farsi vento con la pubblica opinio-
ne. Zanardelli mostrava con compiacenza le 
firme del ventaglio ai deputati’’.

Quel gesto del ventaglio a Zanardelli non 
restò isolato, anzi si ripetè con gli anni, fino 
ai giorni nostri. Si passò dal semplice venta-
glio di carta a qualcosa di più decorato. I 
migliori artisti giornalisti, Gandolin, Lioy, 
Zanetti, Montani, Chierici, Marchetti hanno 
di volta in volta prestato la loro abile penna 
per decorare i diversi ventagli, sempre molto 
graditi, ma delle cui caratteristiche si è persa 
notizia.

Il più celebre ventaglio fu quello offerto al 
presidente della Camera  Giuseppe Marcora il 
19 giugno 1912, ispirato alla vittoria in Libia. 
Il motivo decorativo era questo: vi veniva raf-
figurato lo schieramento dei deputati sulla 
spiaggia libica di Tripoli italiana e Marcora , 
in divisa di garibaldino e in sella a un cam-

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella:
“Vi è il dovere di governare il linguaggio”

Negli splendidi saloni del 
Quirinale, giovedì 26 luglio, 
alle ore 11 la tradizionale 
Cerimonia del Ventaglio con-
segnato al Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella 
dal Presidente dell'Associazio-
ne Stampa parlamentare Mar-
co Di Fonzo. “Un’occasione 
per ribadire l’importanza pri-
maria della libertà d’informa-
zione”. Così la prima carica 
dello Stato ha iniziato il suo 
discorso. “Questa – ha sottoli-
neato – non è un prodotto ma 
un diritto fondamentale tute-
lato dalla Costituzione. L’Art. 
21 garantisce questo diritto 
che fornisce sostanza alla 
democrazia dei moderni. La 

libertà d’informazione e i 
diritti che  vi sono collegati – e 
il sostegno, funzionale ad assi-
curarla in concreto – alimen-
tano il circuito democratico”. 
Ha aggiunto che “attraverso 
l’informazione i cittadini 
acquisiscono elementi di cono-
scenza per elaborare opinioni, 
che devono essere libere e con-

sapevoli. I media 
stanno attraver-
sando una stagio-
ne di grandi tra-
sformazioni, con 
nuovi mezzi di 
ampia diffusione. 
L ’ a b b o n d a n z a 
i n f o r m a t i v a , 
offerta dal web, è 
p r e z i o s a  m a 
occorre evitare 
che, con essa, si 
riduca il livello 
dell’approfondi-
mento e la capaci-
tà di stimolare 
riflessioni. Insom-
ma, evitare che ne 
derivi una forma di povertà 

critica o di rifiuto del 
confronto con le altrui 
opinioni. Questo è il 
compito di quella che 
ch iamiamo l ibera 
stampa, che ricom-
prende, ovviamente, 
anche l’informazione 
radio, tv e digitale”. Il 
Presidente Mattarella 
ha anche parlato di 
imbarbarimento del 
web dicendo “siamo 
tutt i  consapevol i , 
naturalmente, che vi 

sono usi distorti – talvolta 
allarmanti – del web. Vi appa-
iono segni astiosi, toni da ris-
sa, che rischiano di seminare, 
nella società, i bacilli della 
divisione, del pregiudizio, del-
la partigianeria, dell’ostilità 
preconcetta che puntano a sot-
toporre i nostri concittadini a 
tensione continua. Sta a chi 

opera nelle istituzioni politi-
che – ma anche a chi opera nel 
giornalismo – non farsi conta-
giare da questo virus, ma con-
trastarlo, farne percepire, a 
tutti i cittadini, il grave danno 
che ne deriva per la conviven-
za e per ciascuno”. Per matta-
rella “vi è il dovere di governa-
re il linguaggio. Con il corag-
gio, se necessario, di contrad-
dire opinioni diffuse”.

La prima carica dello Stato 
ha ha manifestato la sua ama-
rezza su un fatto di cronaca 
di questi giorni che l’ha parti-
colarmente colpito: “l’Italia - 
ha detto con fermezza - non 
può assomigliare al Far West, 
dove un tale compra un fucile 
e spara dal balcone colpendo 
una bambina di un anno, 
rovinandone la salute e il 
futuro. Questa è barbarie e 

deve suscitare indignazione. 
L’Italia non può diventare - 
non diverrà - preda di quel 
che Manzoni descrive, con 
efficacia, nel trentaduesimo 
capitolo dei Promessi Sposi, a 
proposito degli untori e della 
peste: il buon senso c’era ma 
se ne stava nascosto per pau-
ra del senso comune”.

Sul tema caldo dell’immi-
grazione ha sottolineato che 
“sessantacinque milioni di 
profughi in varie parti del 
mondo danno la misura di un 
fenomeno epocale, collegato 
anche ai diversi andamenti 
demografici. Su questo piano 
l’Italia ha, tante volte, chiesto 
all’Unione Europea di far 
fronte alla propria responsabi-
lità rispetto al fenomeno 
migratorio. Registriamo ades-
so, sulla ripartizione dei 

migranti, segnali 
finalmente positi-
vi da parte di 
d i v e r s i  Pa e s i 
dell’Unione. Il 
Presidente Matta-
rella ha spiegato 
come affrontare 
queso diff ic i le 
momento: “passo 
dopo passo, occor-
re che l’Unione 
elabori, definisca 
e predisponga un 
piano di interven-
ti per governare il 
fenomeno e non 
per subirlo. Su 
tutti i fronti aper-

ti e le grandi questioni, in 
realtà, l’Unione deve esprime-
re con vigore il suo ruolo. 
Attraversiamo un periodo di 
instabilità, e le scelte di questo 
periodo determine-
ranno la convivenza 
mondiale per lungo 
tempo: o gli europei 
ritrovano le ragioni 
del rilancio dell’Unio-
ne o è prevedibile il 
declino del continente 
rispetto ai grandi pro-
tagonisti della vita 
internazionale, men-
tre in molte parti del 
mondo s i  guarda 
all’Unione europea 
come a un modello da 
imitare, con cui dialo-
gare e collaborare”.

Ha molto apprezza-
to il  Ventaglio di 
Marianna degli Espo-
sti che “ha disegnato 

l’Europa come legata da un 
tessuto connettivo inestricabi-
le, insuscettibile di separazio-
ne, e indicando la stampa 
come elemento portante di 
questa connessione. E’ una 
raffigurazione efficace; e ade-
rente alla realtà. Ha infine 
sottolieanto che “la libera 
stampa è uno dei elementi che 
contrassegnano l’Europa e 
costituisce un suo grande con-
tributo alla civiltà del mondo. 
Voi accompagnate, narrate, 
analizzate, criticate le vicende 
della vita politica e istituzio-
nale e, in questo modo, contri-
buite alla sua qualità e al suo 
buon livello. Una vita politica 
e istituzionale che fosse priva 
di questa condizione sarebbe 
inevitabilmente distorta, e a 
rischio di involuzioni”.

Rosa Rubino

Il Ventaglio, una bella tradizione
nata da una battuta di Zanardelli

CERIMONIA DEL VENTAGLIO AL QUIRINALE

di Mario Nanni

Cordialità tra il Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella e il 
nostro direttore Rosa Rubino che 
coglie l'occasione per fargli gli augu-
ri di buon compleanno e per compli-
mentarsi per il suo intervento.

(segue a pag. 10)

L'Aula Comotto (1871-1918) Il Ventaglio donato a Zanardelli, 1893

Il Presidente Mattarella con il Presidente dell'Asp Marco Di 
Fonzo e l'autrice del Ventaglio Mariangela Degli Esposti

Splendori del salone del Quirinale

Il Capo dello Stato Sergio Mattarella elogia 
l'articolo del nostro direttore Rosa Rubino sulla 
Cerimonia del Ventaglio del 26 luglio scorso. Ne 
siamo felici e orgogliosi. Questo bellissimo 
messaggio per noi vale più di un premio. Grazie dal 

profondo del cuore, Presidente Mattarella.

A corredare il servizio l'articolo del giornalista e scrittore Mario Nanni

Negli splendidi saloni del Quirinale il nostro direttore Rosa 
Rubino con il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella

PADRE PONTE: 
QUINDICI ANNI

DI MISSIONE NELLA 
CHIESA DI MARSALA

APPROVATO IL BILANCIO 
COMUNALE DI MARSALA:

LA VOCE PIÙ IMPORTANTE 
DELL'ATTIVO

SONO LE POLEMICHE

IL TRIBUNALE 
DI MARSALA
E I GRATUITI 
PATROCINI

FACCIAMO CHIAREZZA CON
L’AVVOCATO GIANFRANCO ZARZANA

A pag. 4 Antonio Pizzo - A pag. 3 Gioacchino Aldo Ruggieri - A pag. 2
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LA QUESTIONE MERIDIONALE 
ANCORA APERTA

di Vito Rubino

Così concludevo l’articolo pubblicato sul Vomere 
nel 2016: Dopo l’installazione del cavo sottomarino 
sotto lo stretto di Messina non sembra che la situa-
zione sia migliorata, in particolare per quanto 
riguarda l’industrializzazione. Ora vorrei parlare 
di un episodio che sarebbe accaduto alla fine della 
seconda guerra mondiale.

Si disse che Angelo Costa, allora presidente di 
Confindustria, si fosse incontrato con i grandi feu-
datari siciliani ed avesse “siglato” un patto per cui 
la Sicilia che, ai tempi di Roma, era chiamata il gra-
naio, continuasse ad esserlo mentre il Nord proce-
desse nella industrializzazione. Fu così che, subito 
dopo la guerra, i disoccupati meridionali intrapre-
sero il viaggio verso il Piemonte e la Lombardia e 
poi anche la Liguria (il famoso triangolo industriale 
del tempo). Si deve precisare che Marsala non subì 
o subì poco la corsa verso il Nord. Era un’enclave 
con i vigneti e la esportazione del vino ad alta gra-
dazione verso la Francia e, in Italia, nel veronese.

Ricordo, però, che tentativi di creare delle fabbri-
che vi furono anche a Marsala quando sorsero sulla 
via Salemi alcune vetrerie.

Dopo questa lunga premessa, cosa è successo? E’ 
successo che il triangolo industriale si allargò all’E-
milia e al Veneto, con l’Emilia, dalla piccola e media 
industria, con export positivo di prodotti di “nic-
chia” e pil superiore a quello nazionale.

Oggi, dopo la Grande Crisi del 2007, la locomoti-
va del Nord, rappresentata dalla Lombardia dal 
Veneto e dall’Emilia ha ripreso ad accelerare, men-
tre il Meridione mon riesce ad uscire dal prevalente 
assistenzialismo. 

Bertoldo

SERVIZI PER
L’INDUSTRIA
ENOLOGICA, DELLA
TRASFORMAZIONE
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ED AGRARIA
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• Microssigenazione
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Il mio interlocutore aveva appena 
finito di pronunciare la frase: “Eh si, il 
babbo di Renzi, in un colpo solo, inta-
scherà 95 mila euro da Travaglio!”, 
quando un transitante e intruso scono-
sciuto replicò: “E chiamalu bbabbu! Eu, 
pi guaragnari tutti sti soiddi, pima ha-
ttruvari travagghiu e ppoi m’arrumpiri 
i naschi p’ammenu deci-anni! Ma chi 
travagghiu fici stu bbabbu?”.

Così dicendo, si fermò ad aspettare 
una risposta. Vedendoci in imbarazzo, 
forse temendo che non avessimo com-
preso le sue espressioni dialettali, 
aggiunse: “Scusate se mi sono intro-
messo, ma mi ha incuriosito sentire che 
ci sono persone, nel caso specifico addi-
rittura un babbo, che guadagnano tanti 
soldi in un colpo solo. Non riesco mini-
mamente a immaginare che mestiere 
facciano e mi piacerebbe saperlo. Non si 
sa mai, potrei tentare anch’io che pro-
prio babbeo non sono!”.

Capimmo che lo sconosciuto sconosce-
va l’argomento su cui si argomentava - 

che era appena arrivato alla ribalta del-
la cronaca cronica (nel senso che il gior-
nalismo non manca mai di ripetere sto-

rie di vita concreta del genere) – e sinte-
tizzammo che quell’importo era frutto 
di una querela ... sentenziata per diffa-
mazione.

“Allora – fece, gongolandosi un po’, il 
prima transitante e poi fermo intruso 
sconosciuto – esiste un molto redditizio 
mestiere di querelatore? Buono a saper-
si! Mizzica chi travagghiu commiru! 
Annunca ora minni-vaju a-rrubbari e a 
ccu mi rici latru ‘u qualeru e fazzu pic-
ciuli!”.

A tal punto era inutile continuare e lo 
salutammo immediatamente incammi-
nandoci sveltamente.

Cambiammo anche discorso conve-
nendo che è proprio difficile spiegare e 
spiegarsi certi “meccanismi” e che 
avremmo continuato ad avere come un 
ronzio alle orecchie quella frase “pro-
prio babbeo non sono” dell’ormai lon-
tano, prima transitante ma poi fermo e 
gongolante, intruso sconosciuto.

Michele Pizzo

IL BABBO DI RENZI E IL TRAVAGLIO

Di più e il ponte Morandi
Sentiteli i tecnici delle Autostrade: “Sulla sicurezza 

dovevamo fare di più”. Perché cosa hanno fatto se il 
ponte Morandi gli è cascato addosso? Ma non si angu-
stino: tutta l’Italia è una groviera. Basta uno starnuto 
per fare crollare qualcosa. Non basta costruire, biso-
gna anche curare la manutenzione. Il ponte Morandi 
(peraltro con le case sotto) fu costruito alla fine degli 
anni Sessanta. Ci dicano ora quando è stato fatto l’ul-
timo controllo. Stavolta però il famoso cerino si è fer-
mato ed i magistrati stanno procedendo alle indagini.

Cogliamo l’occasione per chiedere cosa stanno facen-
do per le scuole, ad esempio: hanno creato le vie di fuga 
nel caso d’incendio o di qualcosa di straordinario?

Birre e pelletterie
I giornali hanno pubblicato la notizia che i consiglie-

ri regionali leghisti si siano fatti rimborsare dalla 
Regione l’acquisto di birre e pelletterie di lusso per la 
somma di 49 milioni di euro che dovranno restituire, 
come si dice, in comode rate per la durata di… 80 
anni. E non si vergognano.

Tiziano Renzi

Quindici anni sono tanti per essere 
voluto bene, stimato e rispettato con una 
continuità senza limiti. E sono tanti per 
mantenere l’autorevolezza sicura e umi-
le al tempo stesso che la responsabilità 
della carica morale comporta. Ma sono 
stati tali i quindici anni di padre Ponte 
Arciprete in Marsala nella Chiesa Catte-
drale che ha nella sua storia, come in 
tutte le cose umane, alti e bassi, glorie e 
modestie. E non era facile venire dopo 
padre Andrea Linares e don Mario Cro-
ciata. 

Padre Ponte, nella sua costante dedi-
zione, ha il merito di avere prodotto e 
comunicato e insegnato a confratelli e 
cittadini il valore supremo di una chiesa 
missionaria nella partecipazione alla 
vita della gente, nella carità silenziosa, 
nella predicazione misurata, concettosa 
e suadente, nell’esempio di vita modesta 
ed austera nella quotidianità della pre-
senza partecipativa fra gioie e dolori, tra 
delusioni e speranze di chiunque a lui si 
avvicinasse o che egli avvicinasse con 
spontaneo affetto.

Ora questo prete  esemplare e 
quest’Arciprete che resta pietra di segno 
nella Chiesa di Marsala continua a medi-
tare ed a pregare e a dire messa silenzio-
sa nel Seminario di Mazara del Vallo 
dove vive la sua introspezione spirituale 
in continuità con la sua esperienza di 
tanti anni di sacerdozio vocazionale 

come tanti se ne desiderano da chi crede 
e da chi cerca nell’esempio la forza di 
credere.

Ha dato fiducia e speranza nella nostra 
Chiesa Cattedrale, ha dato costanza di 
serietà e di coerenza nel rapporto con tut-
ti, è stato amato e rispettato.

Per tutto questo noi continuiamo a 
volergli bene, come e più di sempre, 
augurandogli lunga vita serena con i 

confratelli nella sua fede che è stata 
dono per tutti noi e che produrrà anco-
ra frutti e buona semenza nel cuore dei 
buoni, degli onesti, nei cercatori di 
pace.

Grazie padre Ponte. E tu continua a 
pregare per noi con la tua fede umile e 
santa.

Gioacchino Aldo Ruggieri

PADRE PONTE: QUINDICI ANNI DI 
MISSIONE NELLA CHIESA DI MARSALA

Padre Giuseppe Ponte La Chiesa Madre di Marsala
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Mai come stavolta, forse, 
l’approvazione del bilancio 
comunale è stato motivo di 
dura polemica. Dopo l’ok 
dell’assemblea di Palazzo VII 
Aprile, sono stati il sindaco 
Alberto Di Girolamo e il suo 
vice Agostino Licari ad attac-
care il Consiglio. Nel corso di 
una conferenza stampa appo-
sitamente convocata, il sinda-
co ha evidenziato il ritardo 
con il quale l’assemblea citta-
dino ha approvato lo stru-
mento finanziario. “Il Consi-
glio – ha detto Di Girolamo - 
è sovrano nel rivedere la 
nostra proposta e, allo stesso 
tempo, è al corrente delle 
risorse disponibili. E allora 
perché impiegare così tanto 
tempo ad approvare il bilan-
cio quando, da mesi, è in pos-
sesso di tutti gli atti? Tra giu-
gno e luglio, il Consiglio era 
nelle condizioni di deliberare. 
Non l’ha fatto e questo pro-
voca danni alla città, tenuto 
conto che si allungano i tem-
pi delle procedure per inter-
venire su strade, marciapiedi, 
verde pubblico, illuminazio-
ne: cose che, giustamente, 
chiedono i cittadini. Noi li 
avevamo già programmati; 
ma per certi lavori, come ad 
esempio asfaltare una via, 

difficilmente si potrà operare 
nei mesi invernali. Il mio 
rammarico è che, pur avendo 
più volte sollecitato lo stesso 
presidente del Consiglio 
comunale, si è continuato a 
far trascorrere tempo prezio-
so. Mi auguro che quanto 
accaduto non si ripeta il pros-
simo anno e negli anni a 
venire. Occorre programma-
re, continuano a ripetere tut-
ti. Questa Amministrazione 
lo fa fin dal suo insediamen-
to. Di tempo noi non ne per-
diamo”. Il vicesindaco Licari 
ha, invece, scandito le date 
(da marzo a maggio) nelle 
quali sono state trasmesse al 

Consiglio gli atti propedeuti-
ci al bilancio di previsione. 
“Lo stesso atto – si evidenzia 
in una nota dell’ufficio stam-
pa del Comune - era stato 
messo a disposizione dei con-
siglieri fin dal 23 maggio 
scorso”. A replicare è il presi-
dente del Consiglio comuna-
le, Enzo Sturiano. “Su que-
sta cosa – dichiara Sturiano - 
ci sarà modo da chiarire e da 
replicare. Mi stranizza che 
ancora non lo abbiano fatto 
altri colleghi consiglieri che 
sono stati tirati in ballo, ci 
sono dati che sono certi e che 
non possono essere messi in 
discussione perché ci sono le 

date dei protocolli. Siamo 
orientati a fare una operazio-
ne di chiarezza, non si può 
dire che il bilancio è stato 
trasmesso cinque mesi fa 
quando ci sono una serie di 
dati da dove si evince che a 
luglio ci sono stati emenda-
menti presentati da parte 
degli uffici, il 9 settembre lo 
stesso. Da premettere che ci 
sono stati tutta una serie di 
passaggi che sono stati con-
cordati con l’amministrazio-
ne, mi spiace che il vice sin-
daco Agostino Licari se ne 
esca con queste battute. Con 
lui sono state concordate 
molte cose. Se, poi, si è perso 

tempo nell’approvazione di 
determinati atti è perché 
l’amministrazione non era in 
grado di spiegare al Consiglio 
come le somme erano state 
spese. E poi bisogna dire che 
il bilancio, inizialmente, è 
stato trasmesso al Consiglio 
senza il parere dei revisori 
contabili. Certo si può anche 
approvare ad aprile, ma se 
l’amministrazione voleva 
approvarlo subito non man-
dava gli emendamenti al 
bilancio. Nello stesso bilancio 
ci sono i riequilibri di gestio-
ne, gli assestamenti di bilan-
cio. Non si può approvare un 
documento che poi deve esse-

re ridiscusso e approvato. 
Tutte queste variazioni 
sono state concertate con il 
vice sindaco e con gli uffici. 
Forse, in questi tre anni 
non si è cercata una con-
vergenza con l’aula consi-
liare ma si è cercato lo 
scontro e questo scontro è 
più voluto dagli assessori 
che dallo stesso sindaco”. 
Nel frattempo, a scagliare 
un dardo contro il Consi-
glio è stato anche l’inge-
gnere Gaspare Giacalone, 
presidente dell’associazio-
ne strutture turistiche di 
Marsala. “Il Consiglio 
Comunale – afferma Giaca-
lone - si appropria dei soldi 
raccolti dalle strutture 
turistiche per fini diversi 
dalla tassa di scopo. Le 
aspettative di sviluppo 

turistico del territorio ancora 
una volta subiscono una bru-
sca frenata. La decisione 
giunge inaspettata e perso-
nalmente sono molto indi-
gnato. E’ come dire a quelli 
che hanno creduto ad uno 
sviluppo diverso del territo-
rio: lasciate perdere, fate le 
valigie ed andate via. Come 
in effetti hanno fatto molti 
dei nostri figli. Mentre cerca-
vamo di ottenere un incontro 
programmatico con l’ammi-
nistrazione comunale per 
poter capire cosa si potesse 
fare di concreto con questi 
fondi, il Consiglio Comunale 
ha fregato tutti in velocità: 
improvvisamente hanno tol-
to l’oggetto della discussione. 
Non sto a ripetere che la tas-
sa turistica è una tassa di sco-
po e deve essere gestita come 
tale, ma dico solamente che 
ogni turista che arriva all’Ae-
roporto di Birgi porta con sé 
un piccolo badget di cui si 
avvantaggiano tutti, gli alber-
gatori forse ne prendono la 
parte più esigua, ma sono 
caricati di un onere di cui ne 
farebbero a meno, ma per il 
bene della comunità si sob-
barcano costi aggiuntivi per i 
quali nessuno ha detto mai 
un grazie”. Qualche consiglie-
re, però, replica che lo scorso 
anno il Consiglio non ha stor-
nato tali fondi, ma è stata 
l’amministrazione a farlo…

Antonio Pizzo

Un licenziamento “legitti-
mo”. Il giudice del lavoro del 
Tribunale di Marsala ha, 
infatti, rigettato il ricorso 
presentato dal consigliere 
comunale Alfonso Marrone 
(gruppo “Una voce per Mar-
sala”) contro il suo licenzia-
mento in tronco disposto dal-
la Casa di Cura Morana, dove 
lavorava dal 1990 e svolgeva 
le funzioni di infermiere capo 
sala. Il provvedimento era 
scattato quasi un anno fa 
(novembre 2017), dopo che i 
titolari della nota clinica pri-
vata di contrada Dara scopri-
rono, affidandosi a un inve-
stigatore privato, che più vol-
te Marrone, nei giorni e nelle 
ore in cui chiedeva il permes-
so di assentarsi dal lavoro per 
partecipare alle riunioni delle 
commissioni consiliari, in 
realtà era altrove e faceva 
altro. Nella sua ordinanza, il 
giudice del lavoro parla di 
“abuso del diritto”, “condotta 
contraria alla buona fede” e 
“disvalore non solo contrat-
tuale, ma anche sociale”. Per 
assolvere al loro mandato 
amministrativo i consiglieri 

comunali hanno diritto ad un 
massimo di 36 ore mensili di 
permesso, retribuite, più 
altre 24 non retribuite. E 
quando è lavoratore dipen-
dente, il Comune rimborsa 
poi, nei limiti di legge, il dato-
re di lavoro. Anche per que-
sto, il giudice parla di disvalo-
re anche sociale. “Non può 
negarsi – scrive il magistrato 
- l’immediata percepibilità 
del disvalore (non solo con-
trattuale, ma anche sociale) 
che contrassegna la condotta 
tenuta dal Marrone, giacché 
il lavoratore ha usufruito dei 
suddetti permessi per soddi-
sfare proprie esigenze perso-
nali, scaricando il costo di tali 
esigenze sulla intera colletti-
vità, stante che i permessi 
sono retribuiti in via antici-
pata dal datore di lavoro, il 
quale poi viene sollevato 
dall’ente locale, costringendo 
il datore di lavoro ad organiz-
zare diversamente ad ogni 
permesso il lavoro in azien-
da”. In sostanza, il giudice 
dice che il comportamento del 
consigliere non è stato solo 
una mancanza di rispetto nei 

confronti del datore di lavoro, 
dal quale ha avuto fiducia, 
ma anche nei confronti della 
collettività, che paga una par-
te del suo stipendio. Quello 
che non può guadagnarsi a 
causa dei suoi impegni di 
amministratore pubblico. 
Marrone aveva contestato 
anche la decisione dei titolari 
della clinica di rivolgersi a 
un’agenzia investigativa, ma 
anche qui il giudice gli ha 
dato torto, affermando che 
ciò è lecitamente. Il consiglie-
re è stato seguito, negli orari 

di lavoro, da maggio ad ago-
sto 2017. E il magistrato scri-
ve che risultano effettiva-
mente fondate le contestazio-
ni “quantomeno in relazione 
alle giornate del 26, 27 e 28 
giugno, 26 luglio 2017”. Ad 
assistere legalmente Marrone 
è stato l’avvocato Guglielmo 
Ivan Gerardi, anche lui, per 
altro, consigliere comunale 
(Sicilia Futura). “Ancora il 
procedimento non si è conclu-
so – afferma, intanto, il legale 
- ci riserviamo, al fine di valu-
tare un’eventuale opposizio-
ne all’ordinanza”. Opposizio-
ne che per legge, se verrà pre-
sentata, dovrà essere avanza-
ta allo stesso Tribunale di 
Marsala. Per altre ragioni 
(contestato abuso di permessi 
chiesti in base alla legge 
“104/92”, quelli spettanti per 
assistere un familiare disabi-
le o gravemente ammalato) 
era stata licenziata anche la 
moglie di Marrone, anche lei 
infermiera. Per la moglie, 
però, il giudice ha dichiarato 
il licenziamento “illegittimo”.

Antonio Pizzo

CASO MARRONE: IL GIUDICE DEL LAVORO 
CONFERMA IL LICENZIAMENTO

MARSALA, BAVETTA E ALTRI 
DODICI MEDICI ASSOLTI 

DALL’ACCUSA DI LESIONI 
COLPOSE AGGRAVATE

IN CONCORSO

Giovanni Bavetta, 63 anni, ginecologo, attuale commis-
sario straordinario dell’Asp di Trapani, è stato assolto 
dal giudice monocratico di Marsala Vito Marcello Saladi-
no dall’accusa di lesioni personali colpose aggravate in 
concorso. Con Bavetta, il giudice ha assolto altri dodici 
medici, anche loro, all’epoca dei fatti (primavera 2012), 
in servizio all’Ospedale di Castelvetrano. Si tratta di Gio-
vanni Iannone, di 71 anni, Paolo Russo, di 65, Cataldo 
Anzalone, di 60, Vito Cuttone, di 60, Rosario Di Carlo, di 
58, Maria Daria Cangemi, di 53, Claudio Renato Germilli, 
di 63, Rosalia Crescenti, di 59, Agostino Bono, di 66, 
Annalisa Buscetta, di 48, Giovanni Aliotta, di 49, e Anto-
nina Chirco, di 60. L’assoluzione è stata pronunciata con 
la formula del secondo comma dell’articolo 530 del codice 
di procedura penale (“quando manca, è insufficiente o è 
contraddittoria la prova”). Anche il pm aveva chiesto 
l’assoluzione con la stessa formula. La vicenda è relativa 
alle fasi successive ad un intervento chirurgico di mio-
mectomie effettuato, il 6 aprile 2012, su una donna che 
adesso ha 37 anni (la castelvetranese R.L.V.). Secondo l’i-
niziale accusa, i tredici ginecologi, tra aprile e maggio 
2012, avrebbero cagionato “per colpa consistita in negli-
genza, imprudenza e imperizia, una lesione personale, 
consistita nella maggiore durata della malattia, dalla 
quale derivava a V.R.L. un’incapacità di attendere alle 
ordinarie occupazioni della durata superiore a giorni 40”. 
E questo perché la donna, dopo l’intervento chirurgico, 
continuava a perdere sangue.

Nuovi porticcioli, chioschi, 
due aree fitness attrezzate 
(con piste ciclabili), un’area 
per chi vuol praticare il kite-
surf, spiaggia per i cani e altri 
animali domestici, parcheggi, 
specchi di acqua per piattafor-
me galleggianti per attività 
ludiche, maggiore fruizione 
per la balneazione delle spiag-
ge di Biscione. E’ quanto pre-
vede la pianificazione urbani-
stica della costa petrosilena. A 
renderlo noto è il sindaco 
Gaspare Giacalone, che affer-
ma: “Facciamo altri passi 
avanti, grandi passi, per la 
pianificazione urbanistica di 

Petrosino. C’è stato un incon-
tro tra il progettista del Prg, i 
consiglieri comunali di mag-
gioranza e di minoranza e 
l’amministrazione comunale 
per la presentazione della 
bozza del Piano di Utilizzo del 
Demanio Marittimo. Pratica-
mente lo strumento che serve 
a pianificare lo sviluppo dei 
nostri 12 km di costa, del 
nostro meraviglioso litorale. 
All’unanimità dei presenti 
sono stati condivisi preziose 
indicazioni. Il futuro di Petro-
sino è di tutti, per tutti”. Un 
chiaro riferimento, quest’ulti-
mo, allo sventato tentativo di 

“privatizzare” la zona alle 
spalle della spiaggia di Tor-
razza con la progettata realiz-
zazione di un mega complesso 
turistico ad opera della socie-
tà Roof Garden di Michele 
Licata. La pianificazione della 
costa è uno dei punti cardine 
dello schema di massima del 
piano regolatore generale 
approvato dal Consiglio 
comunale a fine marzo scorso. 
“Abbiamo messo la parola 
fine – commentò il sindaco 
dopo l’approvazione - a 40 
anni di rinvii, di cavilli, di liti-
gi, di promesse fatte nelle 
campagne elettorali e mai 

mantenute, di soldi spesi inu-
tilmente per incarichi falli-
mentari”. A redigere il nuovo 
strumento urbanistico, sulla 
base degli indirizzi forniti 
dagli amministratori locali, 
che a loro volta avevano con-
sultato la cittadinanza, è sta-
to un pool di progettisti for-
mato dalla Cooperativa 
“Mate” di Bologna (impresa 
capogruppo), dalla Coop Agri-
colo-forestale “D.R.E.A.M. 
Italia” di Pratovecchio Stia 
(Arezzo) e dalla “Itinera Lab 
srl” di Marsala, che fa capo 
all’architetto marsalese Gio-
vanni Nuzzo. 

PETROSINO, SI PIANIFICA IL LITORALE

APPROVATO IL BILANCIO COMUNALE DI MARSALA
LA VOCE PIÙ IMPORTANTE DELL'ATTIVO SONO LE POLEMICHE

Il Consiglio comunale (foto di repertorio) Enzo Sturiano Agostino Licari Gaspare Giacalone
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Il periodo che va dal 1940 
al 1950 andrebbe cancel-
lato dalla storia del 
nostro Paese perché quel 
decennio fu un periodo, 

di sofferenze, disagi, lutto e 
… fame. La guerra e l’autar-
chia avevano privato gli Ita-
liani di qualsiasi benessere, 
l’avevano affamato, avvilito, 
mortificato. Allo scoppio del-
la seconda guerra mondiale 
nel 1939, l ’Italia aveva 
dichiarato il proprio stato di 
“non belligeranza”, ma il 10 
giugno 1940 era entrata già 
in guerra. Nel mese di mag-
gio e nei primi giorni del 
mese di giugno gli uomini 
erano stati richiamati e 
avviati nei territori dichiara-
ti in stato di guerra. Una 
guerra nefasta, come del 
resto accade sempre, per le 
popolazioni inermi, senza 
alcuna colpa di quello che sta 
per accadere loro e inconsa-
pevoli di quello che inevita-
bilmente potranno e dovran-
no subire. In Sicilia i disagi 
della guerra erano stati poco 
avvertiti ma, quando il 10 
luglio 1943 gli Alleati sbarca-
rono sulle coste siciliane, per 
la nostra Isola cominciò il 
calvario. Furono bombardati 
prima i porti e gli aeroporti, 
poi fu la volta delle città e 
Marsala fu una di quelle città 
bombardate che subì gravi 
perdite, tanto da meritarsi 
successivamente, per la mor-
te di più di mille civili, la 
medaglia d’oro al valor civile. 
Gli stupri degli Alleati e le 
“marocchinate” furono l’ol-
traggio più grave che venne 

arrecato alle donne siciliane. 
Nel corso della guerra, a par-
tire dal 1940, il cibo venne 
razionato ed era di pessima 
qualità. L’unico cibo decente 
era quello che si poteva com-
prare “ a mercato nero “ , ma 
non tutti potevano disporre 
di tanto denaro che era quel-
lo che ci voleva per comprare 
di contrabbando i generi ali-
mentari di prima necessità : 
pane, pasta, olio, zucchero, 
sale, caffè, carne, verdure. 
Tutto veniva prelevato nei 
negozi e nelle botteghe auto-
rizzate, tutto era razionato e 
la razione veniva stabilita in 
base all’età e al sesso, per 
poter ritirare la modesta 
razione ci voleva la tessera. 
Le donne di casa, perché solo 
quelle erano rimaste a curare 
e sostenere vecchi e bambini 
, gli uomini erano stati man-
dati a combattere una guerra 
che sarebbe stato un disa-
stro, si ingegnavano di sop-
perire al meglio alla mancan-
za di cibo. Le donne, le gran-
di donne che sono state le 
nostre mamme e le nostre 
nonne, sostituirono il pane 
bianco con quello di segale 
che diventava duro e non più 
mangiabile dopo solo un gior-
no; il caffè lo preparavano 
con l’orzo tostato e macinato 
nel macinino del caffè ancora 
impregnato del buon odore di 
tanto tempo prima quando vi 
si macinava il vero caffè ; la 
pasta la cuocevano con l’ac-
qua di mare, ricca di sale e 
che non costava, per rispar-
miare il sale onde condire 
altri cibi quali per esempio le 

verdure selvatiche che non 
sapevano di alcun che e di cui 
si fece largo uso in quel 
periodo perché non costava-
no se non il tempo che ci 
voleva per andarle a racco-
gliere. L’olio, che aveva un 
costo troppo elevato, spesso 
veniva sostituito dallo strut-
to e dal lardo del maiale alle-
vato in casa, molti cibi veni-
vano mangiati senza olio; “u 
maccu” , le lenticchie, i fagio-
li si facevano cuocere con un 
pezzettino di lardo messo 
dentro il tegame e il gioco era 
fatto. Altro che dieta, come si 
fa oggi per dimagrire! E quel 
che era grave era che le 
razioni diminuivano sempre 
più; quegli onesti cittadini 
italiani e siciliani di allora 
fecero una dieta forzata, con 
il cibo pesato non per una 
questione di estetica, ma per 
una questione di raziona-
mento. Altro capitolo è quel-
lo dell’abbigliamento. Non si 
trovavano stoffe, le fabbriche 
avevano chiuso battenti per 
mancanza di operai e di 
materia prima, molte erano 
state convertite , produceva-
no armi; i negozi di tessuti 
erano stati chiusi per man-
canza del materiale da ven-
dere e allora si fece di neces-
sità virtù e si cominciò a 
rivoltare tutto ciò che si pote-
va e non fu raro nel dopo-
guerra vedere un taschino 
della giacca da uomo a destra 
e non a sinistra. Le giovani si 
sposarono in quel periodo o 
con un vestito bianco presta-
to (spesso era un vestito di 
una sorella maggiore che 

aveva contratto matrimonio 
prima di loro) o anche noleg-
giato, preso in affitto. Questo 
accadeva perché mancavano 
le stoffe e poi perché non si 
disponeva del denaro richie-
sto dalle sarte per confezio-
nare un vestito da sposa. Le 
donne, quelle benedette don-
ne industriose, impegnavano 
o vendevano il loro corredo o 
utilizzavano il corredo della 
mamma e della nonna per 
confezionare camicine, qua-
drati, lenzuolini per i nasci-
turi perché, nonostante la 
guerra e il triste dopoguerra, 
i giovani continuarono a 
fidanzarsi, a sposarsi, ad 
amarsi, a mettere al mondo 
figli. L’esempio mi viene dai 
miei genitori (non furono gli 
unici) che si fidanzarono il 9 
maggio 1943, si sposarono il 
26 aprile 1945 ed io sono 
nata il 23 febbraio 1946. Par-
tirono in viaggio di nozze, i 
miei genitori, ma tornarono 
il 1 maggio perché seppero 
che ci sarebbero stati scioperi 
che avrebbero interessato 
anche le ferrovie. La vita 
continuava, nonostante tut-
to. Le nostre industriose 
donne, dal momento che 
mancavano i filati di lana , 
disfacevano vecchi maglioni e 
li riconfezionavano con i ferri 
o con l’uncinetto , toglievano 
pezzi di filato rovinato e il 
capo, diventato più piccolo di 
misura, veniva adoperato per 
vestire i bambini. Le scarpe 
dei bambini venivano rinfor-
zate nella punta con i “fer-
ruzzi” perché non si consu-
massero nel camminare e nel 

giocare al pallone (i bambini 
di allora per fortuna giocava-
no al pallone, nelle strade, 
nei cortili); le scarpe degli 
adulti si risuolavano e sicco-
me le suole si consumavano 
di più nella parte anteriore, 
si risuolavano con la “mezza 
suola” che arrivava all’attac-
catura del tacco, spesso però 
prima della risuolatura si 
sfruttava ancora quella suola 
facendola rattoppare; le scar-
pe delle donne che non ave-
vano la suola rovinata e 
bucata si riciclavano appli-
cando una tomaia realizzata 
con stoffa o con un lavoro ad 
uncinetto a cui si applicava 
del cartone e infine una fode-
ra, se la suola invece era 
rovinata, si compravano delle 
suole di legno e poi si proce-
deva ad applicarvi una toma-
ia fissata con i chiodi ai bor-
di. Le donne, per risparmiare 
ed anche perché era difficile 
trovarle, stavano in casa sen-
za calze (ne tenevano un paio 
per uscire) e quando si sede-
vano si coprivano le gambe 
con uno scialletto di lana ,si 
poggiavano sul grembo “ a 
pignatedda cu ‘u focu” e da 
sotto la cenere toglievano poi 
“l’ovu ciurusu” che facevano 
“sucari e picciriddi (ricordi 
indelebi l i  e  sapori  mai 
dimenticati di una infanzia 
felice nonostante tutto). Per i 
lavori in campagna gli uomi-
ni usavano stivali di “ vac-
chetta”, le donne gli zoccoli 
che si consumavano meno, 
erano più resistenti. Alla fine 
degli anni quaranta molte 
mamme siciliane subirono il 

trauma, il dolore immenso, 
della “spartenza” dai figli e 
molte di queste mamme 
morirono senza riabbracciar-
li. L’unica cosa che li legava 
era una lettera che per giun-
gere dal l ’America però 
impiegava dieci giorni. Quel-
la lettera di tanto in tanto 
veniva presa in mano dalle 
mamme analfabete che la 
giravano tra le mani, se la 
stringevano al petto, la bacia-
vano e appena arrivava a 
casa loro una persona che 
sapeva leggere volevano ria-
scoltare ciò che c’era scritto 
come a voler meglio memo-
rizzare il messaggio, le noti-
zie , come se quella lettura le 
mettesse ancora in contatto 
con i figli lontani. Tutto que-
sto veniva e venne però sop-
portato con dignità e con la 
speranza che le cose potessero 
e dovessero cambiare. Infatti 
a poco a poco, si tornò alla 
normalità e poi ci furono gli 
anni del boom economico, ini-
ziò l’era del consumismo e dal 
“non buttar niente” siamo 
passati allo “buttar tutto”. 
Cominciò così lo spreco, si 
dimenticarono i veri valori, si 
cominciò a voler tutto e pre-
sto, talvolta anche senza fati-
ca e ancora oggi continuiamo 
a buttar tutto, a voler tutto, 
a non esser mai contenti di 
ciò che abbiamo, dimentican-
doci di quanta sofferenza 
hanno dovuto patire coloro i 
quali ci hanno “regalato” 
non solo la libertà, ma anche 
il benessere di cui oggi godia-
mo che noi però non sappia-
mo apprezzare e gestire.

I GIOVANI NON SANNO E NON CREDERANNO
di Francesca La Grutta

È stata battuta dagli orga-
ni di stampa locali la notizia 
per cui al Tribunale di Mar-
sala si è registrata una mag-
giore incidenza delle liqui-
dazioni inerenti il patrocinio 
a spese dello Stato, rispetto 
alle liquidazioni riguardanti 
gl i  a ltr i  Tribunali  del 
Distretto della Corte d’Ap-
pello di Palermo.

Stiamo parlando di impor-
ti che, rispetto agli altri 
Fori, si attestano quasi al 
doppio.

Ma facciamo un passo 
indietro e chiediamo al Pre-
sidente del locale Consiglio 
dell’Ordine, Avv.Gianfranco 
Zarzana, delucidazioni sul 
punto.

Cos’è il gratuito patro-
cinio.

“Si tratta di un istituto di 
civiltà giuridica e sociale,che 
trova il suo fondamento nel-
la Costituzione - 
spiega l’Avv. Gian-
franco Zarzana, 
che tra l’altro è 
stato appena elet-
to  componente 
del l ’Organismo 
C o n g r e s s u a l e 
Forense (l’Organo 
politico dell’Avvo-
catura ital iana 
n.d.r.) in rappre-
s e n t a n z a  d e l 
Distretto di Paler-
mo - e serve ad assicurare, a 
chi ha un reddito familiare 
al di sotto di 11,490 euro cir-
ca, di potere agire in giudi-

zio o di difendersi, con l’as-
sistenza di un difensore. 
Sarà poi lo Stato ad assume-
re l’onere di corrispondere 
le spese legali. L’istituto 
opera nella materia civile, 
penale, amministrativa, tri-
butaria e contabile. L’inte-
ressato può scegliersi libera-
mente l’avvocato da cui vuo-
le farsi rappresentare e 
difendere, purché iscritto 
nell’apposito Elenco degli 
Avvocati abilitati alle difese 
per il patrocinio a spese del-
lo Stato”.

Come funziona la liqui-
dazione.

“Intanto, l ’ istanza di 
ammissione in sede civile è 
fatta al Consiglio dell’Ordi-
ne, che - se non la ritiene 
manifestamente infondata - 
l’ammette in via anticipata 
e provvisoria; in sede pena-
le, viene presentata diretta-

mente al Giudice. All’esito 
del processo, il Giudice - sia 
in sede civile che in sede 
penale - liquida le compe-

tenze professionali  del 
difensore sulla base di una 
apposita istanza, tenuto 
conto dei parametri di legge 
e dei protocolli eventual-
mente sottoscritti. In ogni 
caso tutta la procedura, 
dall’ammissione dell’istanza 
fino alla liquidazione, è sot-
toposta al controllo giurisdi-
zionale”.

L’incidenza del gratui-
to patrocinio a Marsala.

“Le ragioni della maggiore 
incidenza delle liquidazioni 
nel nostro Circondario 
ritengo siano ascrivibili a 
diverse circostanze: innanzi-
tutto il maggiore contenzio-
so civile e penale che carat-
terizza tradizionalmente il 
nostro Tribunale rispetto 
agli altri del Distretto; in 
secondo luogo la sua mag-
giore ampiezza territoriale; 
infine il particolare tessuto 

economico-imprenditoriale. 
E poi c’è la sua realtà crimi-
nale, purtroppo, di partico-
lare rilievo”.

Il problema del Gra-
tuito patrocinio.

“Le problematiche per 
gli Avvocati sono purtrop-
po molto rilevanti.

Nonostante noi si assi-
curi la tutela dei diritti in 
giudizio dei meno abbien-
ti, con ciò svolgendo una 
funzione sociale di parti-
cola pregnanza, registria-
mo ritardi inaccettabili 
nell’effettivo pagamento 
delle parcelle liquidate.

Aspettiamo,di regola, un 
anno e mezzo o anche due 
anni e più, per ricevere l’o-
norario che ci è stato liqui-
dato per il nostro lavoro.

Questo è dovuto al fatto 
che i fondi messi a dispo-
sizione dal Ministero sono 
esigui e corrisposti senza 
continuità, ed anche alla cir-
costanza che, per ottenere il 
pagamento delle somme, la 
procedura è farraginosa: 
questo infatti implica il dop-
pio passaggio dal Tribunale 
di Marsala alla Corte di 
Appello; quest’ultima prov-
vede al pagamento”.

La posizione della Cor-
te d’Appello.

“Proprio nei giorni scorsi 
ho avuto un incontro col 
Presidente della Corte d’Ap-
pello, Dott. Matteo Frasca, 
il quale si è mostrato parti-
colarmente sensibile al tema 
ritenendo che l’istituto dia 
attuazione a un diritto costi-
tuzionale.

Il Presidente ha preso 

l’impegno di adottare, da 
parte sua e per quanto di 
sua competenza, misure atte 
ad ottimizzare i tempi del 
pagamento delle parcelle. 
Ha precisato che è già in 
atto un osservatorio della 
Corte sul gratuito patrocinio 
per monitorarne ogni suo 
aspetto, con l’intento di ren-
dere virtuoso l’istituto.

Con l’occasione ho rappre-
sentato al Presidente l’op-
portunità di una sinergia 
tra l’Osservatorio e l’Orga-
nismo Congressuale Foren-
se. Del resto, infatti, quale 
membro di tale organismo 
ho già richiesto di fare parte 
della Commissione dedicate 
al Patrocinio a spese dello 
Stato. Mi impegnerò a far sì, 
prima di ogni cosa, che gli 
stanziamenti siano ampliati, 

e che vi sia una specifica 
voce per la liquidazione 
degli avvocati che non 
comprenda anche i paga-
menti per le altre catego-
rie. Ma, soprattutto, che 
gli stanziamenti vengano 
elargiti in via continuati-
va e che i tempi dei paga-
menti avvengano entro un 
lasso di tempo di 6/8 mesi.

Ed ancora: che la proce-
dura di pagamento sia più 
snella ed affidata ai singo-
li Tribunali, senza passare 
ulteriormente per la Corte 
d’Appello.

Perché ciò possa trovare 
immediata attuazione ho 
già inoltrato una apposita 
richiesta al Ministro della 

Giustizia e allo stesso Pre-
sidente della Corte d’Appel-
lo perché autorizzino il fun-
zionario addetto del Tribu-
nale di Marsala ad accedere 
direttamente ai fondi stan-
ziati dal Ministero per pote-
re egli stesso effettuare 
direttamente il pagamento 
delle relative fatture.

Voglio precisare che la 
Corte d’Appello non ha 
mai mosso alcun rilievo 
sulle liquidazioni, né for-
male né informale. Si è 
semplicemente chiesta il 
motivo della diversa inci-
denza delle liquidazioni 
nel  nostro Circondario 
rispetto a quelle degli altri 
Tribunali del Distretto. A 
mio avviso dipende tutto 
dalle ragioni che prima ho 
ipotizzato”.

IL TRIBUNALE DI MARSALA E I GRATUITI PATROCINI
FACCIAMO CHIAREZZA CON GIANFRANCO ZARZANA, PRESIDENTE

DELL’ORDINE DEGLI AVVOCATI E COMPONENTE DELL’OCF.

Gianfranco Zarzana

La Corte d’Appello di Palermo
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Rivoluzione in seno agli 
uffici comunali. L’ammini-
strazione Giacalone ha, 
infatti, nominato i nuovi 
responsabili di settore e 
avviato la mobilità interna 
dei dipendenti. “L’obiettivo 
– dice il sindaco - è dare 
maggiore efficienza, cresci-
ta professionale e traspa-
renza”. A dirigere il I setto-
re (Affari generali e Servizi 
sociali) sarà Francesco Pel-
legrino, il IV (Pubblica 
istruzione, Sport, Turismo 
e Attività legali) Michela 
Giannone e il V (Urbanisti-
ca, Condono, Abusivismo 
edilizio e Suap) l’architetto 
Vito Laudicina, che assume 
anche l’interim del II setto-
re (Programmazione finan-
ziaria e Risorse umane) e 
del III (Lavori pubblici, 
Patrimonio e Manutenti-
vo). Infine, alla guida della 
polizia municipale è stato 
confermato Giuseppe Pace. 
“Di concerto con la Giunta 
– ha spiegato il sindaco 
Giacalone - ho proceduto a 
riorganizzare l’intera mac-
china organizzativa del 
Comune. Un cambiamento 
massiccio e senza preceden-
ti di tutta la struttura, che 
riguarda sia i vertici che i 
vari uffici comunali. Da 
una parte, lo snellimento 
dell’organigramma con la 
riduzione del numero dei 
capi settore. Dall’altra par-
te, una rotazione per diver-
si dipendenti comunali, in 

linea con la legge anti-cor-
ruzione. L’obiettivo è quel-
lo di dare maggiore effi-
cienza, crescita professio-
nale e trasparenza. Si cam-
bia, così”. La giunta petro-
silena ha, inoltre, approva-
to una delibera con la quale 
da il via alla mobilità inter-
na dei dipendenti “al fine 
di ottenere una più conso-
na ed efficiente allocazione 
del personale comunale”. 
La rotazione di dirigenti e 
altro personale effettuata a 
Petrosino dovrebbe essere 
d’esempio anche per altri 
Comuni, dove ci sono fun-
zionari che, da anni sulla 
stessa poltrona, hanno 
acquisito posizioni di pote-
re molto pericolose.

RIVOLUZIONATA
LA PIANTA ORGANICA 

DEGLI UFFICI DEL 
COMUNE DI PETROSINO

Il sindaco Giacalone

Al via i primi due lotti di 
lavori di riqualificazione 
ambientale, restauro archeo-
logico e valorizzazione dell'I-
sola di Mozia, nella laguna 
dello Stagnone a Marsala. 
Nuovi percorsi di visita e 
miglioramento di quelli esi-
stenti, sistemazione del ver-
de e degli arredi esterni, rea-
lizzazione di una rete wi-fi e 
di un’App, rilievo aerofoto-
grammetrico dell’area e 
installazione di stazioni mul-
timediali e biciclette elettri-
che: questi alcuni degli inter-
venti previsti.

Il soprintendente dei Beni 
culturali di Trapani Riccardo 
Guazzelli ha definito le pro-
cedure amministrative e la 
consegna dei lavori per la 
prima tranche di opere - che 
saranno avviate entro il 2018 
- per un importo di 1,5 milio-
ni di euro è avvenuta oggi, 
alla presenza dell’assessore 
dei Beni culturali Sebastiano 
Tusa. Nel primo quadrime-
stre del 2019 verrà consegna-
ta anche la parte degli inter-
venti - attualmente in fase di 
gara - relativi al restauro 
archeologico per un importo 
di tre milioni di euro.

«Continua l’azione del mio 
governo - evidenzia il presi-
dente della Regione Siciliana 
Nello Musumeci - per accele-
rare la spesa dei fondi comu-
nitari. Dopo le zone archeolo-
giche di Camarina e Cava 
d’Ispica, dove sono partiti 
lavori per circa sei milioni di 

euro, sull’isola di Mozia ini-
zia la fase di ammoderna-
mento dei sistemi di fruizio-
ne: una fase di accelerazione 
che consente di valorizzare le 
nostre risorse culturali e 
mettere in atto le azioni di 
spesa per evitare il disimpe-
gno».

Il progetto, che vedrà la sua 
completa realizzazione entro 
il 2020, prevede la valorizza-
zione del patrimonio archeo-
logico e architettonico dell’i-
sola di Mozia attraverso il 
restauro delle straordinarie 
testimonianze presenti sull’i-
sola, l’arricchimento e il 
miglioramento delle modalità 
di fruizione, comunicazione e 
divulgazione attraverso stru-
menti sia di tipo più tradizio-
nale, quali cartellonistica 
didattica e segnaletica, che di 

tipo innovativo, multi-opzio-
nale, tridimensionale e multi-
sensoriale.

« L ’ i s o l a  d i 
Mozia, straordi-
nario territorio 
oggetto di studi 
e scavi da parte 
di università e 
studiosi di tutti 
i l  m o n d o  - 
aggiunge l’asses-
sore dei  Beni 
culturali Seba-
stiano Tusa - 
merita un siste-
ma moderno di 
fruizione, al pas-
so con gli stan-
dard europei. Gli 
interventi che 
abbiamo messo 
in campo, al di là del valore 
aggiunto scientifico e di stu-

dio che porteranno, consenti-
ranno la realizzazione di un 
nuovo modo di visitare uno 

dei  pr incipal i 
i n s e d i a m e n t i 
c o m m e r c i a l i 
fenici nel cuore 
del Mediterra-
n e o ,  m e t a 
a n n u a l e  d i 
migliaia di turi-
sti che sicura-
mente apprezze-
ranno gli itinera-
ri e le modalità 
di visita».

La prima fase 
p r e v e d e  u n 
imponente rilie-
vo aerofotogram-
metrico su un’a-
rea di circa 45 

ettari per creare un sistema 
informativo per la comunica-

zione su vasta scala. Cannoc-
chiali per l’osservazione 
naturalistica assistita con 
banca dati multimediale, 
pannelli didattici e brochure 
multilingue per i visitatori, 
un nuovo sistema antintru-
sione e di monitoraggio con 
una recinzione per le zone a 
rischio, la creazione di sen-
tieri di visita, la sistemazione 
e il miglioramento di quelli 
esistenti per raggiungere le 
diverse aree archeologiche, il 
reimpianto di essenze vege-
tali tipiche della macchia del-
lo Stagnone: questi alcuni dei 
principali interventi che ver-
ranno realizzati nel luogo 
dove sorgono i resti dell’anti-
ca città fenicia.

Inoltre, biciclette elettri-
che e totem di  ricarica 
installati lungo i percorsi 

consentiranno una visita 
più agevole e  ecologica 
dell’isola, esperienza arric-
chita da sistemi di ripresa 
montati sulle biciclette che 
offriranno la possibilità di 
inviare le immagini in diret-
ta sulle principali piattafor-
me social e sulla posta elet-
t ron i ca  de l  v i s i ta tore . 
Un’App,  appositamente 
progettata e realizzata per i 
principali device, darà la 
possibilità di gestire la visi-
ta: dalla prenotazione al 
pagamento dei servizi, alla 
fruizione degli itinerari di 
visita in maniera multime-
diale, con la possibilità di 
gestire la visita in autono-
mia e con sistemi di realtà 
aumentata. I nuovi percorsi 
di visita verranno realizzati 
con un moderno sistema 
che prevede la posa del 
cablaggio elettrico e multi-
mediale in maniera da non 
intaccare le eventuali evi-
denze archeologiche e natu-
ralistiche.

Grazie al rilievo ortofoto-
grammetrico dell'isola, alcu-
ne zone e aree più importanti 
saranno restituite in formato 
3D e inserite all'interno di un 
fumetto - cartaceo e digitale 
- che racconterà le storie del 
passato, prendendo spunto 
dalla realtà attuale e dai 
reperti rinvenuti nel corso 
dei decenni di scavo, ma 
catapultando il visitatore 
nella quotidianità della cul-
tura fenicio-punica.

LA REGIONE STANZIA QUATTRO MILIONI
DI EURO PER VALORIZZARE MOZIA

1,6 – 2,4: su questi due numeri si è 
scatenata la pseudo–competenza di tanti 
economisti, di tanti illustri giornalisti, 
dei governanti europei, creando discus-
sioni sul nulla. Io mi chiedo perché a una 
Nazione come l’Italia, che ha un debito 
del 130% rispetto al Pil, l’Europa con-
senta di aumentare questo deficit al 
131,6% ma ostacola il Governo italiano 
– esecutore della volontà dell’80% degli 
italiani – che ritiene di portare tempora-
neamente ed eccezionalmente il debito 
al 132,4%, per dare una svolta importan-
te all’Italia.  

Quante polemiche per uno 0,8% rispet-
to al 130%!

I nuovi governanti europei, che suben-
treranno a breve agli attuali pseudo 
responsabili, dovranno improntare il 
proprio operato alla morale e al rispetto 
di tutti i cittadini dell’Europa, fondando 
la propria azione nell’interesse dei nostri 
figli e dei nostri nipoti, che dovranno 
essere liberati dal disastro fatto dai loro 
padri.

Le politiche catto-comuniste di questi 
ultimi 75 anni in Italia devono portare 
ad una riflessione. A cominciare da que-
sto attuale Governo, affinché metta in 
atto quei provvedimenti che, stravolgen-
do la filosofia del rapporto attuale tra 
Stato e cittadini-sudditi, possano riaffer-
mare invece il valore del cittadino quale 
elemento fondante della Nazione.

L’Italia dovrà cambiare partendo dalla 

revisione totale di tutte 
quelle leggi, norme, dispo-
sizioni che oggi distruggo-
no ogni possibilità di cre-
scita e mortificano la capa-
cità e la volontà degli Ita-
liani di realizzare lavoro, 
creare aziende e costruire 
certezze.  Si  dovrebbe 
copiare, come ha suggerito 
di recente il Presidente 
Berlusconi, quanto fatto 
dal Presidente degli Stati 
Uniti d’America Reagan 
allorché, alla sua elezione, 
invogliò gli Americani a 
realizzare quanto avevano 
in mente: ciò, rispettando 
le leggi sapendo però che 
l’intervento dello Stato non sarebbe sta-
to autorizzativo, ma di controllo a poste-
riori di quanto realizzato.

Con questo sistema l’Italia realizze-
rebbe uno sviluppo enorme e sarebbe in 
condizione di creare lavoro, reddito e 
riduzione dell’indebitamento. Insomma, 
se così si facesse, l’attuale 2.4% di inde-
bitamento diventerebbe almeno un 2.4% 
di riduzione del debito.

Al ministro Di Maio ricordiamo che al 
primo punto del programma elettorale 
del Movimento 5 Stelle si prometteva 
l’eliminazione di almeno 400 leggi nel 
primo mese di governo! Lo facciamo?                     

Altro argomento fondamentale riguar-

da le pensioni delle nostre 
Mamme e dei nostri Papà. 
Signori ministri, quanto 
dobbiamo aspettare per 
portare le pensioni minime 
a 780 euro per i nostri 
Papà e per le nostre Mam-
me che hanno raggiunto 
l’età di 80 anni ed oltre? 
La vergogna di questi 75 
anni di governo è stata 
proprio quella di non 
rispettare queste persone. 
Governanti, funzionari 
sempre più famelici e con 
stipendi sempre più alti 
quale insegnamento hanno 
dato se non il mancato 
rispetto delle nostre Mam-

me e dei nostri Papà? Si faccia in modo 
che già dal prossimo mese di novembre 
questi nostri genitori ricevano la pensio-
ne minima di 780 euro! L’INPS ha tutte 
le strutture per individuare questi citta-
dini e per consentire una immediata cor-
responsione di questo aumento.

Non ci sono scuse!
Cari Salvini e Di Maio, complimenti 

per il vostro coraggio, noi Italiani siamo 
con voi ma fate subito qualcosa per met-
tere al silenzio gli esperti vocali del nul-
la.

Gli amici della Sicilia
Ing. Francesco Lo Trovato

Il Presidente della Regione 
Nello Musumeci

Maria Enza Carollo, Direttrice 
della Fondazione Whitaker

Al centro l'Assessore Regionale dei Beni Culturali
Sebastiano Tusa

TANTE POLEMICHE PER UNO 
0,8% DEL PIL. SI RIDIA 

CENTRALITÀ AL CITTADINO, 
FONDAMENTO DELLA NAZIONE

Lettera aperta di Francesco Lo Trovato al Presidente del Consiglio 
Giuseppe Conte, ai Ministri Salvini e Di Maio, al Presidente Berlusconi, 
agli Onorevoli Meloni, Gelmini, Bernini, Martina, Renzi e tanti altri
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NON C’E’ DUE SENZA TRE

Sempre per una bana-
le svista (mannaggia a 
questa Redazione...!) 
abbiamo attribuito, nel 
Vomere n. 13 del 6 otto-
bre 2018 – nella dida-
scalia a corredo della 
foto – il nome “Antonel-
la Genna” al Dirigente 
Scolastico Antonella 
Coppola. Invertendo il 
nome della nostra cara 
collaboratrice con quello della Preside del Liceo Classico 
Giovanni XXIII. Ci scusiamo per l’errore con le interes-
sate e con i nostri lettori.

La preside Antonella Coppola

L’occasione di conoscere la vita e le 
vicende militari di Filippo Termini mi è 
stata propiziata dal figlio Ninni, mio 
compagno di avventure giovanili ed 
amico da sempre. Egli ha ricevuto 
recentemente la bozza di un libro che il 
direttore del Museo Storico delle Fiam-
me Gialle sta pubblicando sulla vita di 
suo padre con l’invito a fornire qualche 
altra testimonianza familiare oltre a 
quanto già risulta nei vari archivi del 
Corpo della Guardia di Finanza  nei 
quali il Maresciallo Termini è stato 
censito come l’ “Eroe del Corpo”. Infat-
ti, leggendo la bozza, ci s’imbatte in un 
continuo susseguirsi di encomi semplici 
e solenni, in onorificenze al valore mili-
tare e civile che testimoniano ampia-
mente la straordinaria  statura etica 
del nostro sottufficiale della Guardia di 
Finanza, originario di Piazza Armerina 
e coniugato con la nostra concittadina 
Vincenza Lima, benemerita insegnante 
elementare a Terrenove-Bambina. 

Dalla partecipazione alle ultime bat-
taglie della prima guerra mondiale fino 
alla sua  morte provocata da una malat-
tia contratta nella prigionia sofferta 
nell’Africa nord-occidentale al termine 
del secondo conflitto mondiale, è stato 
un servitore esemplare dello Stato, un 
uomo che ha onorato la Patria interior-
mente sentita e vissuta non soltanto 
come difesa della legalità ma anche 
come rapporto umano generoso verso il 
prossimo, soccorso immediato in favore 
di chi è in pericolo di vita, prestazione 
volontaria e gratuita nell’istruire sog-
getti privi dell’istruzione di base.

E’ stato quest’ultimo aspetto della 
sua attività filantropica ad incuriosirmi 
ed a farmi dedicare il presente ricordo 
come doverosa attestazione di meriti 
pedagogico-didattici, peraltro adegua-
tamente riconosciuti dalle istituzioni 
militari, civili e scolastiche del tempo.

La foto (in alto a destra) mostra un 
gruppo di bambini in età scolare che a 
Porto Palo, frazione di Menfi negli anni 
1927-28 priva di scuola, costituirono la 
scuola unica pluriclasse in cui il briga-
diere Filippo  Termini, comandante 
della Brigata della Guardia di Finanza 
di stanza in quel borgo marinaro, 
impartì l’insegnamento elementare.

Tale attività fu assunta  in virtù del 
diploma magistrale (era già in possesso 
di quello di perito agrario) conseguito a 
Venezia all’inizio della carriera militare 
e condotta fino agli esami di terza e 
quinta classe con spirito umanitario 
nelle ore libere, senza alcuna retribu-
zione, con dedizione ed efficacia da 
autentico educatore. Dalla nota ufficia-
le n.1498 in data 19 aprile 1928 del 
Comando del III Gruppo di Legione 
indirizzata al Comando Generale del 
Corpo, riportata nella bozza, appren-
diamo che  a decorrere dal 1° ottobre 
1927, il Brigadiere Termini ricevette 
l’incarico provvisorio di maestro ele-
mentare. 

“Egli, mettendo a profitto le poche ore 
di libertà che gli consentono i suoi 
doveri di Comandante di Brigata di 
Porto Palo, e la sua particolare attitudi-
ne all’insegnamento elementare, s’è 
assunto spontaneamente il non lieve 
compito di istruire i figli dei pescatori 
di quella borgata, i quali in numero di 
dodici seppero trarre dalla sua instan-
cabile attività un profitto superiore ad 
ogni aspettativa, fino al punto che pre-
sentati ad una sessione straordinaria 
di esami, dopo appena sei mesi d’inse-
gnamento, superarono la prova ottenen-
do tutti, ad eccezione di uno, l’ammis-
sione alle scuole regolari” (In Archivio 
Comando Generale Guardia di Finan-
za, fondo I Reparto Personale, fascicolo 
Maresciallo Termini Filippo).

Il Direttore didattico di Menfi, 
apprezzando l’attività svolta gratuita-
mente dal Maestro in Fiamme Gialle, 
propose al Ministero della Pubblica 
Istruzione l’assegnazione di un premio 
in denaro; il premio di £ 1.650 concesso 
dal Ministero venne devoluto dal gene-

roso “maestro straordinario”  a benefi-
cio del locale Ricovero di Mendicità, 
dell’orfano di guerra tubercolotico Giu-
seppe Titone di Porto Palo e di altri 
orfani di guerra del Comune di Menfi. 
Il Termini ricevette anche l’Encomio 
solenne  dal Comandante Generale del 
Corpo, Generale di Corpo d’Armata 
Vincenzo Di Benedetto con la motiva-
zione che esaltava l’alto sentimento di 
italiana filantropia. 

Merita di essere citata in particolare 

la manifestazione di gratitudine della 
comunità locale, organizzata da un 
apposito comitato formato dai maggio-
renti della borgata e dalle  varie autori-
tà civili di Menfi. Migliaia di persone 
provenienti da Menfi e da Santa Mar-
gherita Belice accorsero il 17 maggio 
1928 alla solenne cerimonia al termine 
della quale, dopo i discorsi d’occasione, 
venne offerta al Maestro-Brigadiere 
Termini un’artistica pergamena in 
segno di omaggio per le benemerenze 
che ha saputo acquistarsi fra la popola-

zione. Ecco il testo della pergamena: “I 
Marinai di Porto Palo di Menfi che nel 
Brigadiere della Regia Guardia di 
Finanza Termini Filippo ebbero il 
sacerdote ed il cultore delle menti dei 
loro piccoli bimbi offrono in segno di 
immensa gratitudine a colui che con 
somma abnegazione sacrificò le ore 
libere concessegli dalla sua carica per 
impartire i primi elementi di civiltà che 
da tempo si speravano per intervento 
delle autorità competenti”.                                                                                                     

La “vocazione all’inse-
gnamento” in Filippo 
Termini costituiva il 
DNA della struttura del-
la sua personalità. Infat-
ti, egli insegnò anche 
nelle scuole per militari 
analfabeti, insegnò la 
lingua italiana perfino ai 
prigionieri come lui nel 
campo di Orano assieme 
a licatese Totò Malfita-
no, anch’egli prigioniero 
per fervida militanza 
fascista, il quale imparti-
va lezioni di storia e filo-
sofia. Strano insegna-
mento questo dei due 
amici prigionieri svolto 
per hobby e connaturata 
insopprimibile attitudi-
ne. L’avviso da loro espo-
sto su un pezzo di tela 
diceva che erano gradite 
sigarette e porzioni di 
alimenti. Ho avuto il pia-
cere di conoscere il presi-
de Malfitano e di apprez-
zarne l’integrità morale 
quale presidente della 
commissione del concor-
so magistrale ad Agri-
gento della quale ho fat-
to parte nel 1967.

Altro insegnamento il 
Termini impartì a tre 
finanzieri del Corpo can-
didati ad esami per avan-
zamento in carriera. Il 
compenso ? Un nuovissi-
mo vocabolario Melzi 
della lingua italiana con 
dedica di gratitudine.

La conversazione con 
il mio caro amico Ninni 

termina dopo avermi mostrato alcune 
foto in cui suo padre è destinatario di 
onorificenze militari e dopo avermi 
confidato, commosso, che l’aver ricevu-
to dal Direttore del Museo Storico della 
Guardia di Finanza la bozza del libro 
riguardante le gesta del padre, “Eroe 
del Corpo”, gli  ha procurato emozioni 
affioranti dal ricordo paterno arricchito 
da notizie e considerazioni interior-
mente gratificanti. 

Elio Piazza

FILIPPO TERMINI
L’animus docendi di un finanziere

tra le due guerre mondiali

TERMINI FILIPPO, M.M. della R.G. Finanza S.E. il 
Comandante delle Forze armate della Sicilia gli consegna in 
forma solenne la medaglia d’argento, perché sottufficiale di 
spiccate qualità morali, Fulgido esempio di sacrificio, di 
dovere e di onestà, il 28-6-938 salvò in mare infestato di pesci-
cani un negretto che stava per annegare.
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GOCCE DI MEMORIA

Carissimi,
era dal giorno della morte della vostra cara 

mamma che avrei voluto scrivervi due paroli-
ne per ricordare la nostra antica e sincera 
amicizia aggiungendo qualche ricordo perso-
nale ai tantissimi elogi per la donna, divenuta 
con tanti sacrifici, la “Direttrice e Responsa-
bile” del Vomere, giornale che oltre a essere 
l’orgoglio della famiglia Rubino, portava la 
voce della Città anche oltreoceano...

Io però voglio ricordarti mamma Olga quan-
do appena sposina venne a trascorrere con 

papà e lo zio Alfredo (Cav. Uomo dai modi raf-
finati, apparentemente burbero, semplice con 
in mano libri e riviste...) in una casetta di loro 
proprietà, i caldi mesi estivi (villeggiatura).

Fino ad allora quella casetta era abitata da 
due fratelli da soli e raramente aprivano porte 
e finestre con l’arrivo della giovane donna la 
casetta assunse un aspetto gioioso all’interno e 
all’esterno. Gerani variopinti e tendine colora-
te alla finestra, coperte di cotone variopinte, 
cuscini che rendevano comode e belle le sedie 
non proprio nuove... e attorno al muro di cinta 

del “chiano”, piante variopinte e tanti vasi con 
le piantine con gli aromi e gli odori per la cuci-
na. Fin dai primi giorni i rapporti con le “vete-
rane” furono ottimi e ogni mattina a turno si  
preparava il caffè o la spremuta di limone con 
lo zucchero e il ghiaccio schiacciato (antenato 
del sorbetto). Dopo più di un mese dal matri-
monio la mamma rimase incinta e fu un susse-
guirsi di disturbi: non poteva alzarsi ne solle-
vare la testa dal cuscino e ancora peggio non 
riusciva a mangiare qualcosa... Qui la genero-
sità delle amiche vicine fu grande. I vicini era-

no: Ramona, Genovese, Maltese, Saladino, 
Maggio, Alagna, Caimi. Una di esse (agosto) le 
preparò il famoso “macco” che era stato cuci-
nato con le fave che dava alle mucche divenne 
il piatto preferito della mamma.

Dopo sono seguite estati ed estati e voi che 
a frotte riempivate la stradella... magari 
disturbando.

Poi tutto è un dolce ricordo che il tempo 
non potrà mai ossidare o impolverare.

Buona Pasqua!
Giuseppina Lombardo

Carissimi Rosa, Alfredo e Riccardo, 
già da molti giorni ho appreso il gravissimo 

lutto che ha colpito i vostri affetti più cari. La 
perdita di una mamma e nonna lascia un 
segno inciso nell’animo, ma so che voi siete 
forti e tutti quanti e riuscirete a superare 
questo grande dolore. Io e Rossana ricordere-
mo sempre la nostra cara zia Olga come una 

persona di grandi principi morali e sempre 
pronta ad aiutare le persone che chiedevano 
aiuto, sono sicura che si trova in paradiso e ci 
guarda da lassù.

Vi invio le mie più sentite condoglianze 
assieme a Rossana. Vorrei dirvi tante parole 
di conforto, ma è difficile. 

Ricorderemo sempre la vostra cara mamma 

(nostra zia Olga) come una persona buona e 
gentile e comprensiva per la quale provavo 
una profonda stima. Ora non faccio altro che 
parlare a Nicolò della zia Olga e lui mi dice, 
ora la zia Olga è in paradiso insieme al nonno 
Tommaso.

Ti ricordi Rosa quando la tua mamma 
uscendo da casa mia disse (vi do la mia bene-

dizione e vedrete che tutto si sistemerà) e così 
è stato. Per me è una Santa e avrà sempre un 
posto nel mio cuore e nelle mie preghiere.

Io, Rossana e Nicolò vi vogliamo tanto 
bene.

Ho tanta voglio di vedervi. Un abbraccio 
forte, forte.

Lucia, Rossana e Nicolò

Stimatissimo Alfredo,
condivido con immenso affetto il Tuo 

dolore per la dipartita della Tua amatissima 
Mamma.

Ti sono vicino e formulo le mie più sentite 

condoglianze, estensibili alla Tua gentilissi-
ma sorella.

Sempre con la solita stima.

Carlo D’Amico

Quando arrivò mamma Olga la casetta di campagna assunse un aspetto gioioso
Qui la generosità delle amiche vicine fu grande

La zia Olga sempre pronta ad aiutare le persone che chiedevano aiuto

La tua amatissima mamma OlgaL'ho conosciuta nella tipografia di via Fici
Cara Rosa, ho saputo della scomparsa di 

tua mamma. Mi dispiace molto. L’ho cono-
sciuta  e anche un poco frequentata - nella 
tipografia di via Fici - che ero ancora giova-
ne ma già appassionato lettore di giornali e 

dunque anche del “Vomere”. Ti prego di 
porgere le mie condoglianze anche ad Alfre-
do. Un forte abbraccio.

Nino De Vita

Olga Lucia Mulè
Imprenditrice e titolare

del Centro Stampa Rubino

Riccardo Rubino
Direttore de il Vomere

Un anno è passato dalla scomparsa di 
nostra madre Olga Lucia Mulè. Era la matti-
na del 16 settembre. E se il dolore è infinito 
per la sua assenza, è anche vero che lei conti-
nuerà a vivere perché è parte di noi. Lei 
colonna portante del Vomere insieme a 
nostro padre Riccardo, che lo diresse per ses-
sant’anni, è in ogni edizione del Vomere. Lei 
è in ogni lavoro del Centro Stampa Rubino 
che fortissimamente volle e che avviò tra mil-
le difficoltà. Lei c’era e ci sarà sempre per 
trasmettere a noi la forza per continuare.

In questo primo anniversario della sua scom-
parsa vogliamo ricordarla insieme a nostro 
padre che è venuto a mancare il 17 ottobre 
1986 e lo facciamo pubblicando due bellissime 
lettere e messaggi di cordoglio scritte dai cari e 
affettuosi amici Giuseppina Lombardo, il poeta 
Nino De Vita, Carlo D'Amico e dai nipoti Lucia, 
Rossana Rubino e Nicolò. 

Sono dolcissime gocce di memoria. Strug-
genti pennellate. Una fedele descrizione 
della personalità di nostra madre. Sono 
scritte col cuore e noi di vero cuore li rin-
graziamo per questi ricordi che affiorando 
ci commuovono.

Un giorno 
di relax in 
campagna 

in contrada 
Santa 
Venera

Anni '90: Olga Rubino in tipografia
con la figlia Rosa e la nipote Liliana
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LA CULTURA DELLA LEGALITÀ
a cura del dott. Pino Alcamo

IL PROCESSO PENALE MEDIATICO. LE CONFERENZE STAMPA DEGLI 
INQUIRENTI. LA RIMESSIONE DEL PROCESSO PER “LEGITTIMO SOSPETTO”

I
Da tempo, ormai, la stam-

pa, i settimanali, i quotidia-
ni, soprattutto la Televisio-
ne, si occupano diffusamen-
te di tutti gli eventi di 
cronaca che possano ave-
re o maturare aspetti 
penalistici.

La libertà di stampa, da 
un lato, e il diritto alla 
informazione del pubblico, 
dall’altro, lo consentono e lo 
impongono.

Per questo, di ogni even-
to umano si  possono 
conoscere immediata-
mente tutti i particolari, 
tutti i dettagli.

Vengono evidenziati i l 
fatto, la data e il luogo in 
cui è avvenuto, l’autore o 
il presunto autore, i sog-
getti o i personaggi interes-
sati, gli effetti sulla opinio-
ne pubblica.

A distanza di margini tem-
porali limitati, si saprà se 
l’evento ha interessato 
gli organi inquirenti, la 
Polizia, la Magistratura, 
quali indagini vengono 
compiute, se esistono 
indizi e indiziati.

Di eventuali indiziati si 
conosceranno abitudini, pro-
venienza, precedenti di ogni 
genere, eventuali interessi 
nell’evento, oggetto di inda-
gini.

Soprattutto la  RAI 
organizza trasmissioni 
varie, che, dal primo matti-
no alle ore pomeridiane e 
serali, riferiscono e ripetono 
tutti i particolari conosciuti 
dell’evento.

II
Ogni rapina, ogni violen-

za carnale, ogni omicidio 
o femminicidio, ogni fatto 
di corruzione, ogni evento 
penalisticamente rilevante, 
vengono dispensati al pub-
blico, con tutti i dettagli 
conosciuti.

Nasce il c.d. “Processo 

penale mediatico”, che 
anticipa i tempi del processo 
pena le ,  d i  competenza 
dell’Autorità giudiziaria.

Nelle trasmissioni della 
RAI vengono sentiti avvo-
cati, esperti di diritto, 
consulenti legali, crimi-
nologi ,  che espongono 
sull’evento le loro opinioni e 
le loro ipotesi di responsabi-
lità.

Vengono spesso ascoltati, 
sui luoghi degli eventi e 
riportati in diretta televisi-
va, soggetti, che potrebbero 
diventare,  nel  processo 
penale, “persone informa-
te dei fatti”.

 Ad una delle predette tra-
smissioni della RAI sovente 
partec ipa  un sedicente 
Magistrato, chiamato a 
commentare i fatti, ad espri-
mere opinioni giuridiche o 
interpretazioni legislative.

Mi sono tante volte 
chiesto se tale “Processo 
Penale Mediatico” in una 
società democratica sia 
ammissibile, se deve ave-
re dei limiti, se può gio-
vare o nuocere allo svolgi-
mento delle indagini da par-
te degli organi inquirenti  
legittimati, se sia opportu-
no,  se possa giovare 
all’autore del fatto reato.

Costui,  difatti ,  può 
venire a conoscenza del-
lo stato delle indagini, 
degli elementi raccolti 
dagli inquirenti, della 
esistenza di eventuali 
testimoni.

III
Per comodità espositi-

va, faccio riferimento ad un 
evento di cui la stampa e la 
televisione si stanno da alcu-
ni giorni occupando con 
abbondanza di dettagli e di 
particolari.

Trattasi dell’arresto ai 
domiciliari per favoreg-
giamento della immigra-
zione del sindaco di Ria-

ce, comune calabrese, dive-
nuto da sobborgo abbando-
nato “centro di accoglien-
za di migranti”, come tale 
conosciuto sia in Italia che 
in Europa.

I fatti. Oltre due anni fa, 
una commissione prefettizia 
denuncia che a Riace era in 
atto un sistema irregolare di 
accog l i enza  d i  “breve 
periodo” di emigranti.

Il Sindaco viene inda-
gato per truffa, concus-
sione e abuso di ufficio. 
Non viene arrestato perché, 
secondo la stampa, addirit-
tura una “Corrente Magi-
stratuale” avrebbe propo-
sto di “riconoscere Riace 
come patrimonio cultu-
rale immateriale dell’u-
manità”.

 Le accuse al Sindaco, tut-
tavia, vengono smontate, 
anche se il giudice rileva nel 
comportamento dello stesso 
“una gestione tutt’altro 
che trasparente”, “una 
estrema superficialità e 
diffuso malcostume”, 
“una gestione opaca e 
discutibile dei  fondi 
destinati all’accoglienza 
dei cittadini extracomu-
nitari”,  “un soggetto 
avvezzo a muoversi sul 
confine tra lecito e ille-
cito, pacificamente supe-
rato nelle vicende relati-
ve all’affidamento diret-
to dei servizi di pulizia 
della spiaggia di Riace e 
al matrimonio fittizio”.

Il Sindaco, successiva-
mente, il 2 ottobre del 2018, 
è stato messo agli arresti 
domiciliari con piena libertà 
di comunicazione con l’e-
sterno, anche a mezzo della 
televisione, pur se la rivista 
Fortune nel 2016 “lo ha 
inserito tra le 50 perso-
nalità più influenti del 
mondo”.

Con provvedimento del 
Giudice del Riesame del 
16 Ottobre è stato scarce-

rato con divieto di dimo-
ra a Riace.

“Buonisti”, da una parte, 
e “Salviniani”, dall’altra si 
scontrano ora sulla opportu-
nità e legittimità del “pro-
cesso mediatico” in pasto 
all’opinione pubblica.

IV
Il  “Processo penale 

mediatico”  trae spunti 
anche dalla pratica, ormai in 
uso da qualche tempo, delle 
“Conferenze stampa”, 
tenute da inquirenti vari 
dopo ogni evento di cronaca, 
che presenti aspetti penali-
stici.

Mi sono più volte chie-
sto, e credo che sia una 
curiosità anche dell’opinione 
pubblica, se tali conferen-
ze siano quanto meno 
opportune ai fini della 
regolarità ed efficacia 
delle indagini.

Mi sono anche chiesto a 
chi giovino. Certamente 
potranno esse utili agli autori 
del fatto criminoso, i quali 
verranno automaticamente 
informati sullo stato delle 
indagini, su i sospetti degli 
inquirenti, sugli elementi rac-
colti ai fini della individuazio-
ne del movente ed altro.

Il processo penale mediati-
co potrebbe creare la neces-
sità o la opportunità della 
“rimessione del processo 
per legittimo sospetto” 
(la c.d. “legittima suspi-
cione”), un istituto previsto 
dall’art. 45 del Codice di 
Procedura Penale.

Stabilisce tale norma che 
“In ogni stato e grado 
del processo di merito, 
quando gravi situazioni 
locali, tali da turbare lo 
svolgimento del proces-
so e non altrimenti evi-
tabili, pregiudicano la 
libera determinazione 
delle persone che parte-
cipano al processo ovve-
ro la sicurezza o l’inco-

lumità pubblica, o deter-
minano motivi di legitti-
mo sospetto, la Corte di 
Cassazione, su richiesta 
motivata del procurato-
re generale presso la 
Corte di Appello o del 
pubblico ministero pres-
so il giudice che procede 
o dell’imputato, rimette 
il processo ad altro giu-
dice , designato a norma 
dell’articolo 11”.

Trattasi di una “eccezio-
ne al principio del giudi-
ce naturale”, previsto dal-
la Costituzione.

L ’ o r i e n t a m e n t o  d i 
organi di stampa, locali o 
nazionali, sfavorevoli all’im-
putato, non può costituire 
motivo di rimessione, a 
meno che non si esorbiti dal 
diritto di cronaca, con cam-
pagna astiosa condotta a 
mezzo di versioni distorte, 
tendenziose e scandalistiche, 
tali da potere infierire sull’a-
nimo dei giudici (Giuri-
sprudenza costante).

Ricordo al riguardo che, 
negli anni sessanta del seco-
lo scorso, un grande pro-
cesso contro la “Mafia di 
Marsala” venne rimesso 
alla Corte di Assise di 
Caserta, per il legittimo 

sospetto che il locale 
ambiente mafioso della 
Provincia di Trapani 
potesse influenzare sia i 
giudici togati e popolari 
che i testimoni.

Il processo si concluse con 
numerosi ergastoli.

Va ricordato perché 
esso nacque dalle dichiara-
zioni dettagliatissime di un 
soggetto mafioso a cui ave-
vano ucciso il figlio, il quale, 
mentre indagava per sco-
prirne gli assassini, venne 
colpito a morte e, sul letto 
d’ospedale, rivelò agli inqui-
renti tutte le sue conoscenza 
sulla mafia di Marsala, che 
era “una mafia ancora di 
campagna”.

Si trattò del “primo pen-
tito ante litteram di 
mafia”.- Nel processo ven-
ne inventato e sperimentato 
il metodo di indagine della 
“Ricerca presso le ban-
che dei passaggi di dena-
ro, soprattutto  con l’uso 
degli assegni, tra man-
dante ed esecutore di un 
crimine”, risultato deter-
minante.

Gli inquirenti del caso, 
stranamente, non fruiro-
no di alcun vantaggio di 
carriera.

RICORRENZA DEI DEFUNTI
IL SINDACO DI GIROLAMO: 

TUTTI GLI AUTOBUS 
SARANNO GRATUITI NEI 
GIORNI 1 E 2 NOVEMBRE

Il Primo cittadino invita anche i cittadini a fruire 
dei mezzi pubblici o a lasciare le loro auto nei 

parcheggi comunali che saranno anch’essi gratis
Giovedì e Venerdì prossimi, 1 e 2 novembre, ricorrenze 

di Ogni Santi e dei Defunti, a Marsala si potrà viaggiare 
gratuitamente su tutti gli autobus del Servizio Municipa-
le Autotrasporti che collegano la città con le diverse con-
trade del marsalese. 

A stabilirlo è stata l’Amministrazione guidata dal Sin-
daco Alberto Di Girolamo. 

Abbiamo preso questa decisione – precisa il primo cit-
tadino – con il preciso obiettivo di snellire il traffico in 
città e soprattutto sulle strade che conducono agli 
ingressi del cimitero urbano. La novità di quest’anno è 
quella che saranno gratuiti non solo le circolari A e B 
ma tutti gli autobus che dalla periferia portano in cen-
tro e viceversa”.

La Circolare A che farà capolinea in Largo Stadio 
Municipale transiterà per il Cavalcavia, via Amendola, 
piazza Matteotti, via E.Alagna. piazza Del Popolo, via 
Mazzini, via S. Bilardello, via G.A. Omodei, Cavalcavia, 
via Della Gioventù, via Dante Alighieri, angolo via Santa 
Rita (Ingresso Secondario Cimitero) e ritorno in piazzale 
Stadio. 

La Circolare B che partirà dalla Stazione Ferroviaria 
percorrerà, invece, viale Fazio, via Roma, via Itria, piaz-
za Sant’Agostino (Ingresso principale Cimitero) e ritorno 
al capolinea. 

La prima corsa di tutti gli autobus che partiranno 
dalla Stazione di Piazza del Popolo è fissata alle ore 
7,00 del mattino. Tutti gli autobus provenienti dal ver-
sante Nord faranno tappa in Largo Stadio Municipale 
dove vi sarà il capolinea della circolare A. Quelli prove-
nienti dagli altri versanti invece troveranno coinciden-
za con la navetta (Circolare B) nel piazzale della Stazio-
ne Ferroviaria.

L’invito del Sindaco è quello, in occasione di queste 
due giornate, in cui è intensissimo il traffico veicolare 
verso il cimitero, a lasciare l’auto a casa e a fruire gratu-
itamente dei mezzi pubblici. Per chi non volesse rinun-
ciarvi si ricorda che la sosta dei veicoli sarà gratuita in 
piazzale Stadio, nell’area del Mercatino settimanale e 
nell’ex scalo merci della Stazione Ferroviaria; luoghi 
questi serviti dalle Circolari.
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di Alberto Di Pisa
Già Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Marsala e Commissario Straordinario del Libero Consorzio Comunale di Agrigento

CASSAZIONE: NON C’È OBBLIGO AL MANTENIMENTO
AGLI STUDI DEL FIGLIO MAGGIORENNE FUORI CORSO

Con la sentenza n. 1858 del 
febbraio 2016 la Suprema 
Corte ha affrontato il caso, 
certamente interessante, 
relativo al mantenimento dei 
figli maggiorenni, studenti 
universitari, che non siano 
economicamente autosuffi-
cienti.

Con la sentenza di divorzio 
il Tribunale di Napoli aveva 
posto a carico della madre un 
contributo di euro 800 men-
sili per il mantenimento dei 
due figli conviventi con il 

padre. Avverso tale provvedi-
mento la donna proponeva 
ricorso chiedendo la revoca. 
Il Tribunale di Napoli riget-
tava la domanda di revoca 
dell’assegno, disponendo che 
la somma fosse versata diret-
tamente ai figli maggiorenni 
ma non autosufficienti eco-
nomicamente.

La donna proponeva recla-
mo insistendo per la revoca 
del contributo al manteni-
mento dei figli e la Corte di 
Appello di Napoli, in accogli-

mento del reclamo revocava 
il predetto contributo. Il 
padre ricorreva in Cassazio-
ne avverso la pronuncia della 
Corte di Appello.

La Corte di Cassazione, nel 
rigettare, il ricorso osservava 
che il dovere di mantenimen-
to del figlio maggiorenne ces-
sa ove il genitore onerato dia 
prova che il figlio abbia rag-
giunto l’autosufficienza eco-
nomica anche quando il geni-
tore provi che il figlio, pur 
posto nelle condizioni di addi-

venire ad una autonomia eco-
nomica, non ne abbia tratto 
profitto, sottraendosi volonta-
riamente allo svolgimento di 
una attività lavorativa ade-
guata e corrispondente alla 
professionalità acquisita.

Nel caso di specie risultava 
che i genitori avevano dato ai 
figli l’opportunità di frequen-
tare l’Università dalla quale 
però non avevano saputo 
trarre profitto. Uno dei figli 
infatti, nel 2008, risultava 
iscritto all’ Università, corso 

di laurea di Scienze biologi-
che al terzo anno, e aveva 
superato soltanto quattro 
esami e l’altro figlio fuoricor-
so per la quarta volta al corso 
di laurea in Cultura e Ammi-
nistrazione dei beni culturali 
,aveva superato meno della 
metà degli esami complessivi. 
Oltretutto, dalle note dell’A-
genzia delle Entrate emerge-
vano redditi di lavoro dei figli 
fin dal2008.

In definitiva quindi, secon-
do un ormai consolidato 

orientamento della Corte di 
Cassazione, non sussiste 
l’obbligo al mantenimen-
to agli studi del figlio 
maggiorenne che sia fuo-
ri corso e quando questi sia 
stato messo dai genitori nelle 
condizioni di addivenire ad 
una autonomia economica e 
non ne abbia saputo trarre 
profitto. Con la conseguenza 
che viene meno per i genitori 
l’obbligo di contribuire al 
pagamento delle spese uni-
versitarie dello stesso.

È nato Fragore, il nuovo vino 
che Donnafugata immetterà 
sul mercato da novembre. Un 

rosso prodotto a Randazzo, dove l’a-
zienda, nella vendemmia 2016 ha 
selezionato le migliori parcelle di 
Nerello Mascalese per proporre un 
cru di eccellenza con l’obiettivo 
dichiarato di creare un vino icona 
dell’Etna. Prodotte solo 15 mila 
bottiglie destinate a ristoranti ed 
enoteche.

Fragore nasce in un terroir di 
particolare fascino e pregio pedo-

climatico che favorisce la produzio-
ne di uve di grande finezza aromati-
ca. I vigneti di Donnafugata, siti 
nella contrada  Montelaguardia, si 
estendono per circa 4 ettari a 750 
metri sul livello del mare, Qui la 
composizione del terreno è il frutto 
delle colate laviche avvenute tra il 
‘500 ed il ‘600. L’interazione tra 
questi terreni, il loro microclima e 
le vigne – alcune anche con più di 
70 anni - rendono irripetibili ed 
eccezionali le caratteristiche dell’u-
va prodotta e del vino che ne deriva.

 “Nel 2016 il Nerello Mascalese di 
Montelaguardia lo abbiamo raccolto 
in pochi giorni. – afferma Antonio 
Rallo di Donnafugata – Erano uve 
bellissime, ricche di polifenoli ben 
maturi che ci hanno dato una strut-
tura di elevata qualità”.

Ed infatti Fragore è un vino che 
presenta un bouquet ampio e pro-
fondo, di eleganza e personalità 
vulcanica. Nitidissime le note frut-
tate e floreali, speziate e balsami-
che, al palato integrate e sorrette 
da tannini importanti e di notevole 

persistenza. “In poche altre regioni 
del mondo – conclude Antonio Ral-
lo – si può raggiungere una tale 
complessità, in grado di evolvere 
nel tempo.”

La veste di Fragore richiama l’im-
maginario di Donnafugata e la for-
za della natura che crea e trasfor-
ma. “Siamo sempre stati proiettati 
verso il futuro – dichiara José Rallo 
di Donnafugata – sin da quando i 
nostri genitori Giacomo e Gabriella 
hanno dato vita all’azienda di fami-
glia. E l’etichetta di Fragore– che 

abbiamo voluto anche comunicare 
attraverso una splendida animazio-
ne video – è una metafora del 
nostro impegno che dalla Sicilia 
occidentale ci ha portato ad est, a 
Vittoria e sull’Etna. L’illustratore 
Stefano Vitale cattura questo moto 
perpetuo come quello di un oggetto 
nello spazio, attratto da gravità 
invisibili, e lo restituisce con le sem-
bianze di una donna fiammeggian-
te, il cui fragore annuncia l’energia 
del vulcano. Un’etichetta unica, 
come l’anima di questo vino.”

Sarà immesso sul mercato a novembre il rosso etneo dell'azienda vinicola marsalese, che si aggiunge ad un palmares d'eccellenza
Antonio e Josè Rallo
(ph. Fabio Gambina)

A sinistra un momento della vendemmia
Donnafugata sull'Etnea (ph. Fabio Gambina)

FRAGORE: IL NUOVO ARRIVATO
IN CASA DONNAFUGATA
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NOVITÀ

L’IPPOCAMPO
Nel disimpegno della casa antica c’è un cantera-

no, antico anch’esso ed anche traballante nonostan-
te un restauro remoto. Ha un cassetto lungo quanto 
lui nel quale sono conservate tante di quelle cose 
che nel tempo si disse che sarebbero potute servire 
e non serviranno mai tant’è che il cassetto non si 
ispeziona se non in casi assolutamente rari quando 
si cerca qualcosa di trapassato che in quel momento 
riuscirebbe utile per una qualche bisogna. È, insom-
ma, una specie di riserva di roba antica del tipo 
“non si sa mai”.

Sul canterano, altrimenti chiamato cassettone, più 
precisamente sulla soglia di marmo grigio venato che 
lo ricopre, sono sparpagliate e gelosamente custodite 
una sessantina di cianfrusaglie del passato sulle qua-
li campeggiano il Bambinello di cera nella sua “vara” 
di vetro piena di fiori di carta colorata e due grossi 
lumi che andarono a petrolio, di vetro forse pregiato, 
nero, con disegni floreali che hanno, oltre al tubo 
interno, anche la boccia esterna in vetro opaco e 
martellato, ricordo venerato dell’antica illuminazio-
ne serale d’una volta.

E poi vasetti di vetro rosso con arabeschi multico-
lori, il portagioie in miniatura con la sua specchiera, 
le tabacchiere in argento dei nonni e degli avi, il 
cagnolino in ceramica con una mosca che lo tormen-
ta sulla zampa, qualche damina di maiolica e vasetti 
e tazzine con piattini, una crocetta bizantina in 
bronzo e tant’altro che confonde ma che hai fotogra-
fato negli occhi e dentro il cuore: le cianfrusaglie 
insomma di una lunga storia d’amore per la casa e 
per i ricordi legati a persone o ad eventi e comunque 
all’infanzia  della vita quando queste cose si trovava-
no per caso e finirono sul canterano: una dopo l’al-
tra. Le buone cose di pessimo gusto che fanno storia 
di famiglia. Fra esse, sperduto nel margine di destra 
della soglia di marmo del cassettone-canterano, giace 
un cavalluccio marino – l’ippocampo – disseccato dal 
tempo e dal sole che l’hanno imbalsamato. La codina 
attorcigliata nel senso della pancia sembra preparare 
il balzo del suo corpicino verde-scuro verso il mare 
azzurro della sua vita antica. Lo prendo tra le mani, 
lo rigiro, tasto il suo nasino appuntito, sento come 
un fremito di cuore. Parla? O sono io soltanto che 
ascolto e sento quello che lui non dice? “Perché 
anche tu mi tieni qui sopra, fuori posto tra queste 
cose estranee alla mia vita e al mio mondo? Che ci 
faccio io tra queste cianfrusaglie nessuna delle quali 
ha a che fare col mio mare?”    

- “Sei anche tu  –  rispondo  –  una delle buone 
cose che dicono di pessimo gusto della mia vita e del 
mio tempo”.                                               

Cianfrusaglia tra le cianfrusaglie. E sei tu, tu solo 
tra quelle del canterano, che provi, senza possibilità 
di equivoco, come questa mostra preziosa e inutile 
sia nata senza tema e senza senso: una cosa dopo 
l’altra accanto alla “vara” del Bambin Gesù tra due 
candelabri che sono i lumi antichi, come in un prese-
pe anomalo e bellissimo nel quale pastori ed angeli in 
adorazione sono vasetti di ceramica, minimi, e dami-
ne di porcellana, e il cane con la mosca  sulla zampa 
e quant’altro è lì in una magica natività che ha il 
tempo di una famiglia antica. E tu sei parte non ulti-
ma della famiglia antica quando vivemmo, genera-
zione dopo generazione, il nostro mare dal quale cer-
tamente ti strappammo, giocherello dell’incoscienza 
fanciulla, e ti mettemmo al sole disseccando la tua 
voglia di vivere nei tuoi fondali verd’azzurro. Ti piac-
cia, accetta, di essere parte della nostra storia nel 
presepe di famiglia: anche tu benedetto dal Bambino 
nella “vara” e protetto dalla dama merlettata che 
campeggia su di Lui nel quadro appeso alla parete”. 

Ridiedi all’ippocampo il suo posto nel canterano. Il 
palpito del suo cuore si placò nel presepe della casa.

Gioacchino Aldo Ruggieri

Quest’anno il turno per lo 
screening della vista su iniziati-
va del Lions Club di Marsala è 
toccato alla scuola ‘Cosentino’ 
del l ’ Ist ituto Comprensivo 
‘Mario Nuccio’ di Marsala, 
diretto da Mariella Parrinello.

Il presidente Pietro Di Girola-
mo con una delegazione di soci e 
gli specialisti Lucio Casano, 
medico oculista, e Annalisa 
Frazzitta, optometrista, si sono 
presentati ai bambini della 
scuola dell’infanzia con accatti-
vanti palloncini gialli che hanno 
subito ben disposti i fanciulli 
alla visita.

E’ noto che l’ambliopia, cono-
sciuta come disturbo dell’occhio 
pigro, se individuata entro i 4 
anni di età si può facilmente 
sconfiggere. Il Lions Club si è 
sentito coinvolto in prima perso-
na per portare avanti questo 
Service in ottobre, mese della 
prevenzione. L’esito della dia-
gnostica verrà comunicato ai 
genitori dei 40 scolari visitati. 
Un ringraziamento va a tutti 
coloro che hanno contribuito 
alla realizzazione dello scree-
ning visivo.

Maria Grazia Sessa

LIONS E SCUOLA INSIEME 
PER LA PREVENZIONE 

DELLA VISTA

Si è svolto venerdì 19 e 
sabato 20 ottobre a Petrosino 
(Trapani), presso la suggesti-
va location dell’Hotel Baglio 
Basile, il Congresso Regionale 
dell’Associazione Nazionale 
Dentisti Italiani, con la pre-
senza di circa 250 persone, 
tra congressisti, relatori, 
espositori e dirigenti A.N.D.I.

Il congresso, intitolato 
“Attualità in Odontoiatria 
nella Terra del Sole, del Sale 
e del Vino”, ha preso il via 
con la sessione A.N.D.I. con i 
Giovani, con la dott.ssa 
Sabrina Santaniello, Segre-
tario Nazionale A.N.D.I. e 
responsabile del progetto 
A.N.D.I. con i Giovani, che 
ha voluto introdurre i lavori, 
che sono poi proseguiti con 
la dott.ssa Gabriella Roma-
no (Bari) ed il dott. Ugo 
Macca (Siracusa), che hanno 
disquisito sulle indicazioni e 
i limiti dei restauri diretti ed 
indiretti.

Ad introdurre i lavori con-
gressuali della sessione plena-
ria, presso la Sala Araba, nel 
pomeriggio di venerdì 19 otto-
bre il dott. Carlo Ghirlanda, 
P r e s i d e n t e  N a z i o n a l e 
A.N.D.I., il dott. Cesare Ferra-
ri, Presidente dell’Ordine dei 
Medici Chirurghi e degli 
Odontoiatri di Trapani, il 
dott. Andrea Cannavò, Presi-
dente A.N.D.I. Sicilia, il dott. 
Alberto Adragna, Presidente 
Commissione Albo odontoia-
tri di Trapani ed il dott. Giu-
seppe Cerami, Presidente 

A.N.D.I. Trapani.
A seguire con il coordina-

mento del Segretario Cultura-
le A.N.D.I. Sicilia, dott. Dario 
Di Paola, si sono alternati sul 
podio il dott. Stefano Valbone-
si (Bologna), che ha parlato 
della longevità dei restauri 
anteriori indiretti, il dott. 
Gianluca Plotino (Roma), sul-
le attuali strategie per il 
restauro del dente trattato 
endodonticamente, la Prof.ssa 
Carmen Mortellaro (Universi-
tà del Piemonte Orientale) ed 
il Prof. Silvio Taschieri (Uni-
versità di Milano), che hanno 
relazionato sulle valutazioni 
clinico-istologiche della rige-
nerazione ossea dei mascella-
ri, il Prof. Antonio Pelliccia 
(Università Cattolica di 
Roma), con la sua consueta 
relazione trascinante intitola-
ta “Non immaginare il futu-
ro, programmalo” ed il dott. 
Andrea Di Domenico (Cava 
dei Tirreni) sulle procedure 
protesiche semplificate con 
tecnica B.O.P.T.

La sessione del sabato è sta-
ta introdotta dall’intervento 
del Presidente nazionale della 
Commissione Albo Odontoia-
tri dott. Raffaele Iandolo; a 
seguire hanno preso la parola 
il Dott. Evangelista Giovanni 
Mancini (Milano), Presidente 
di Fondazione ANDI Onlus, 
che ha illustrato sulle princi-
pali iniziative sociali della 
Fondazione da lui presieduta, 
il dott. Paolo Coprivez (Gori-
zia), Presidente di Oris Bro-

ker, su problematiche legate 
all’RC Professionale, il dott. 
Arturo Imbelloni (Roma), che 
ha parlato degli aspetti biolo-
gici della protesi parodontale, 
il dott. Andrea Gandolfi 
(Bologna), sul workflow digi-
tale in implanto-protesi, il 
Prof. Roberto Pistilli (Roma), 
sulla chirurgia rigenerativa, il 
Prof. Andrea Mascolo (Novi 
Ligure), sulla rigenerazione 
naturale guidata con L-PRF, il 
dott. Simone Muraglie (Uni-
versità di Catania), sul 3D in 
Ortodonzia, il Prof. Giuseppe 
Lo Giudice (Università di 
Messina), che ha disquisito 
sulla scelta terapeutica in 
odontoiatria riabilitativa, per 
finire con il Prof. Giuseppe 
Alessandro Scardina (Univer-
sità di Palermo) sul laser a 
diodi in Odontostomatologia.

Il sabato mattina, inoltre, 
nella Sala Malvasia si è svolta 
una sessione dedicata agli 
Igienisti Dentali, con l’inter-
vento del dott. Andrea Butera 
(Università di Pavia), della 
dott.ssa Luisa Cavataio (Alca-
mo), della Prof.ssa Anna 
Maria Genovesi (Istituto Sto-
matologico Toscano) e del 
dott. Giuseppe Lipani (Sira-
cusa).

Nel corso del Congresso 
inoltre si è svolto l’Esecutivo 
Nazionale dell’Associazione 
Nazionale Dentisti Italiani, 
presieduto dal dott. Carlo 
Ghirlanda, con la presenza di 
quasi tutti i dirigenti naziona-
li, che hanno voluto, con la 

loro presenza, rendere omag-
gio alla terra di Sicilia. Inoltre 
nella mattinata di sabato il 
dott. Ghirlanda e gli altri 
componenti  l ’Esecutivo 
Nazionale hanno voluto 
incontrare i dirigenti locali 
per fare proprie le istanze del-
la base ed ascoltare i suggeri-
menti e gli input provenienti 
dalla periferia.

Contemporaneamente nella 
Sala Cavalieri, attigua a quel-
la congressuale, si è svolta 
una mostra merceologica di 
settore, con 22 tra le maggiori 
aziende del settore odontoia-
trico che hanno esposto le 
ultime novità introdotte sul 
mercato.

Notevole successo ha inol-
tre riscosso la cena di gala di 
venerdì 19 ottobre, nel corso 
della quale gli invitati, allieta-
ti dalle note del gruppo “I 
Musicanti”, sono stati lette-
ralmente presi per la gola.

L’evento ha avuto il patro-
cinio dell ’Enpam, della 
FNOMCEO, della Fondazione 
ANDI Onlus, delle Università 
degli Studi di Palermo, Cata-
nia e Messina, dell’Ordine dei 
Medici Chirurghi e Odontoia-
tri di Trapani.

A coordinare ed organizza-
re i l  tutto i l  Consiglio 
dell’A.N.D.I. Trapani, presie-
duto dal dott. Giuseppe Cera-
mi, con la supervisione dell’E-
secutivo del Dipartimento 
Regionale A.N.D.I. Sicilia, 
presieduto dal dott. Andrea 
Cannavò.

Il Consiglio dell'ANDI Trapani con il Presidente Ghirlanda

“ATTUALITÀ IN ODONTOIATRIA 
NELLA TERRA DEL SOLE, DEL 

SALE E DEL VINO”

Il Congresso, organizzato dall'Andi, si è svolto a 
Petrosino con numerosi e qualificati interventi
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Ci separavano una mezza 
dozzina d’anni e altrettanti 
centimetri di statura.

Ma ci univano non poche 
compassioni e frequenti 
comunanze di idee, quando 
parlavamo in studio.

Si, perché in fondo siamo 
un po’ tutti socialisti, nell’a-
nimo.

Ma Enzo Genna lo è stato 
fin nel midollo.

Coltivatore, più che solo 
seguace, di un “garofano” 
che ha visto in lui uno degli 
interpreti più genuini, più 
entusiasti, più…popolari

Av r e b b e  a p p e n a  s e t -
tant’anni, ora, lui che alla 
sua famiglia e alla nostra 
città manca da un decennio 
tondo.

Di questa Marsala è stato 
primo cittadino due volte, 
governandola dal seggio più 
alto per complessivi sette 
anni e fino alla cosiddetta 
“Seconda Repubblica”. Ma 
nessuno dei presunti innova-
tori ebbe mai da ridire sulla 
sua etica, sul suo aver lascia-

to le carte e le casse comunali 
a posto: ereditate colme da 
chi gli succedette.

Magari stava al gioco di chi 
gli rintuzzava qualche… sva-
rione sintattico. Ma tutti ne 
ricordano le mani pulite.

E sembra ancora di veder-
ne il sorriso fanciullesco 
mentre attraversava a falcate 
lente quella Piazza Loggia 
che considerava il naturale 
habitat della sua “marsalesi-
tà” senza tempo.

L’avere riappacificato Leo-
nardo Sciascia e Paolo Bor-
sellino (dopo la querelle) sui 
“professionisti dell’antima-
fia” fu davvero opera sua.

E la fotografia che ancora 
campeggia nel suo studio lo 
fa assomigliare a Clinton fra 
Rabin e Sadat, a Camp 
David.

L’avergli, poi, intitolato post 
mortem l’aula conferenze del 
Complesso San Pietro, non ha 
giustamente trovato nessun 
“obiettore di coscienza”.

Di Enzo Genna – sincero 
estimatore di questo orgo-
glioso periodico marsalese – 
intendo infine rievocare una 
religiosità profonda, il lega-
me stretto con Santa Roma-
na Chiesa e la dimestichezza 
con le sue derivazioni perife-
riche. Ma soprattutto la 
grande forza interiore che lo 
motivò ad ancora diventare 
padre in età adulta. 

A sua moglie ed ai suoi cin-
que degni figli compete il 
diritto di tenerne vivo il 
ricordo ed alto il nome.

NEL DECIMO ANNIVERSARIO DEL SINDACO ENZO GENNA,
MARSALESE DI POPOLO E CRISTIANO DI CUORE

Leonardo Sciascia (al centro della foto) e Paolo Borsellino 
ospiti del sindaco di Marsala Enzo Genna in Municipio

di Diego Maggio 

Il 28 settembre 2018 è 
venuto a mancare all'affet-
to dei suoi cari l'architetto

MICHELE BARRACO

Alla moglie Maria Stella 
Pellegrino, al figlio Giusep-
pe, alla sorella Marilena 
con Gippe, alla cognata 
Rosa con Gino e ai suoi 
nipoti Federico, Anna, 
Marina e Giovanna i diret-
tori del Vomere Rosa e 
Alfredo Rubino e la reda-
zione tutta esprimono i 
sensi del più vivo cordoglio.

A MIO FRATELLO

Tesoro mio… non aver paura è solo un’apparenza in 
questo mondo fatto di illusioni! …ciò che esiste sempre 
sarà!

Con i miei occhi continuerai a vedere infiniti colori, 
respirerai albe di speranza e di pace e sui miei passi 
camminerai ovunque io andrò… in ogni bimbo ricono-
scerò il tuo sguardo e coloro che incontrerò amerò perché 
anche in loro tu sarai … e tu sai, come io so, che nessu-
na separazione è reale…

Nell’uno eterno danza la vita con ogni sua forma 
apparente.

Amore mio salta leggero, segui la luce che ti guiderà, 
non temere…

Un giorno, vicino o lontano, da qualche parte, ancora 
mano nella mano, io e te saremo.

Vola amore non ti voltare
A Michele con infinito amore

Marilena

Mercoledì 3 ottobre 
2018 è mancato all'affetto 
dei suoi cari l'avvocato

PIETRO COLLETTI
di anni 74

Addolorati ne danno il 
triste annuncio la moglie 
Caterina Benigno, i figli 
Gianfranco,  Fabrizio, 
Massimo e Alberto, le nuo-
re, gli adorati nipoti e i 
parenti tutti.

Treviso

I finanzieri di Castelvetra-
no, grazie ad una mirata ana-
lisi di rischio sviluppata 
attraverso le banche dati e 
gli applicativi in uso al Cor-
po, hanno individuato un 
insolito sistema di evasione 
perpetrato da un commer-
ciante del Belice che appari-
va un semplice rivenditore di 
souvenir. La sua impresa, 
infatti, nonostante fosse atti-
va nel commercio al dettaglio 
di prodotti in ceramica, è 
risultata avere importanti 
rapporti commerciali con 
imprese siciliane operanti in 
settori economici di ben altro 
tipo.

Attesi i rilevanti indizi di 
evasione, i finanzieri hanno 
immediatamente avviato 
una verifica fiscale nei con-
fronti del commerciante nel 

corso della quale nessun 
documento contabile è stato 
rinvenuto. Benché l’impren-
ditore si sia adoperato per 
ostacolare le indagini, è sta-
to comunque possibile, in 
pochi mesi, attraverso con-
trolli incrociati e accerta-
menti bancari, ricostruirne 
puntualmente il milionario 
giro d’affari “fantasma”. 
Oltre ad aver messo in piedi 

un vero e proprio mercato 
parallelo di attrezzature, 
mezzi usati e pezzi di ricam-
bio, l’imprenditore utilizza-
va anche manodopera com-
pletamente “in nero” al fine 
di procacciare in tutta la 
Sicilia i prodotti da rivende-
re a prezzi vantaggiosi, sen-
za che alcuna imposta venis-
se devoluta all’Erario.

A seguito dei complessi 

accertamenti  ef fettuat i 
anche con l’ausilio delle 
indagini bancarie la Guardia 
di Finanza ha rilevato impo-
ste sui redditi evase per 
oltre 500.000 euro e IVA 
evasa per circa 1,2 milioni di 
euro. Il titolare della ditta 
individuale è stato denuncia-
to alla Procura della Repub-
blica di Sciacca per aver 
omesso la presentazione del-
le dichiarazioni fiscali obbli-
gatorie e per aver occultato 
la documentazione contabi-
le. All’esito dell’attività 
investigativa in rassegna, su 
disposizione del Giudice per 
le Indagini Preliminari, sono 
stati sottoposti a sequestro 
“per equivalente” un fabbri-
cato di civile abitazione, un 
magazzino, un’autorimessa, 
tre terreni, due conti corren-

ti e una autovettura.
La descritta attività inve-

stigativa conferma l’efficace 
azione della Guardia di 
Finanza di Trapani nella pre-
venzione e nel contrasto ai 

più insidiosi fenomeni di eva-
sione fiscale e del lavoro 
“nero”, a salvaguardia degli 
interessi sia dell’Erario che 
dei cittadini e delle imprese 
rispettosi delle regole.

DENUNCIATO COMMERCIANTE DEL BELICE
PER UNA COMPLESSA EVASIONE FISCALE

Al bancone vendeva bomboniere, ma nel retrobottega gestiva un emporio
di pezzi di ricambio ed attrezzature edili. Completamente in nero.
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